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Cost. 27 dicembre 1947. 

Costituzione della Repubblica italiana. 

 

119.  I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa, nel rispetto dell'equilibrio dei relativi bilanci, e 
concorrono ad assicurare l'osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti 
dall'ordinamento dell'Unione europea (174). 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno risorse 
autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la 
Costituzione e secondo i princìpi di coordinamento della finanza pubblica e del 
sistema tributario. Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali 
riferibile al loro territorio. 

La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli di 
destinazione, per i territori con minore capacità fiscale per abitante. 

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consentono ai Comuni, 
alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare integralmente 
le funzioni pubbliche loro attribuite. 

Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà sociale, per 
rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire l'effettivo esercizio dei 
diritti della persona, o per provvedere a scopi diversi dal normale esercizio delle 
loro funzioni, lo Stato destina risorse aggiuntive ed effettua interventi speciali in 
favore di determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno un proprio 
patrimonio, attribuito secondo i princìpi generali determinati dalla legge dello 
Stato. Possono ricorrere all'indebitamento solo per finanziare spese di 
investimento, con la contestuale definizione di piani di ammortamento e a 
condizione che per il complesso degli enti di ciascuna Regione sia rispettato 
l'equilibrio di bilancio. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi 
contratti (175) (176). 

 

(174) Comma così modificato dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 4, L.Cost. 20 aprile 2012, n. 

1. Le disposizioni di cui alla citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 6 della stessa, a decorrere dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014. 

(175) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 4, L.Cost. 20 aprile 2012, n. 

1. Le disposizioni di cui alla citata L.Cost. n. 1/2012 si applicano, ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 6 della stessa, a decorrere dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014. 

(176) Articolo così sostituito dall'art. 5, L.Cost. 18 ottobre 2001, n. 3. In attuazione di quanto 
disposto dal presente articolo vedi la L. 5 maggio 2009, n. 42. 
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L. 11 dicembre 2016, n. 232. 

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2017 e bilancio 

pluriennale per il triennio 2017-2019. (3) 

 

Art. 1 - Comma 463 

463.  A decorrere dall'anno 2017 cessano di avere applicazione i commi da 709 

a 712 e da 719 a 734 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

Restano fermi gli adempimenti degli enti territoriali relativi al monitoraggio e alla 

certificazione del saldo di cui all'articolo 1, comma 710, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208, nonché l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato 

conseguimento del saldo 2016, di cui al medesimo comma 710, accertato ai 

sensi dei commi da 720 a 727 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 2015, n. 

208. Sono fatti salvi gli effetti connessi all'applicazione nell'anno 2016 dei patti 

di solidarietà di cui ai commi da 728 a 732 dell'articolo 1 della legge 28 dicembre 

2015, n. 208. (187) 

 

(187) La Corte costituzionale, con sentenza interpretativa di rigetto 7 marzo-17 maggio 2018, 

n. 101 (Gazz. Uff. 23 maggio 2018, n. 21 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, non 

fondata, nei sensi di cui in motivazione, la questione di legittimità costituzionale del presente 

comma promossa, in riferimento agli artt. 3, 25, secondo comma, e 97 Cost., nonché 

agli artt. 48 e 49 della L.Cost. 31 gennaio 1963, n. 1, dalla Regione autonoma Friuli-Venezia 

Giulia. 

  

Art. 1 - Comma 466 

466.  A decorrere dall'anno 2017 gli enti di cui al comma 465 del presente 

articolo devono conseguire il saldo non negativo, in termini di competenza, tra 

le entrate finali e le spese finali, ai sensi dell'articolo 9, comma 1, della legge 24 

dicembre 2012, n. 243. Ai sensi del comma 1-bis del medesimo articolo 9, le 

entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio 

previsto dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono 

quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per gli anni 

2017-2019, nelle entrate e nelle spese finali in termini di competenza è 

considerato il fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa, al netto della 

quota riveniente dal ricorso all'indebitamento. A decorrere dall'esercizio 2020, 

tra le entrate e le spese finali è incluso il fondo pluriennale vincolato di entrata 

e di spesa, finanziato dalle entrate finali. Non rileva la quota del fondo 

pluriennale vincolato di entrata che finanzia gli impegni cancellati 

definitivamente dopo l'approvazione del rendiconto dell'anno 

precedente. (190) (189)  

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 5 di 100



(189) La Corte costituzionale, con sentenza 7 marzo-17 maggio 2018, n. 101 (Gazz. Uff. 23 

maggio 2018, n. 21 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale 

del presente comma, nella parte in cui stabilisce che, a partire dal 2020, ai fini della 

determinazione dell’equilibrio del bilancio degli enti territoriali, le spese vincolate provenienti dai 

precedenti esercizi debbano trovare finanziamento nelle sole entrate di competenza e nella parte 

in cui non prevede che l’inserimento dell’avanzo di amministrazione e del fondo pluriennale 

vincolato nei bilanci dei medesimi enti territoriali abbia effetti neutrali rispetto alla 

determinazione dell’equilibrio dell’esercizio di competenza. 

(190) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente comma vedi l’ art. 1, commi 823 e 824, L. 

30 dicembre 2018, n. 145. 

 

 

Art. 1 - Comma 495-bis 

495-bis.  Per l'anno 2017, gli spazi finanziari di cui al comma 495 sono ripartiti 

tra le Regioni a statuto ordinario sulla base della tabella di seguito riportata. La 

tabella di seguito riportata può essere modificata con decreto del Ministero 

dell'economia e delle finanze previa proposta formulata dalle Regioni in sede di 

auto-coordinamento, da recepire con intesa in Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 

entro il 31 luglio 2017. Le Regioni utilizzano gli spazi finanziari di cui alla tabella 

di seguito riportata per effettuare negli anni dal 2017 al 2021 investimenti nuovi 

o aggiuntivi. A tal fine, entro il 31 luglio di ciascuno dei predetti anni, le 

medesime Regioni adottano gli atti finalizzati all'impiego delle risorse, 

assicurando l'esigibilità degli impegni nel medesimo anno di riferimento per la 

quota di competenza di ciascuna Regione, come indicata per ciascun anno nella 

tabella di seguito riportata. Gli investimenti che le singole Regioni sono chiamate 

a realizzare, secondo quanto stabilito ai periodi precedenti, sono considerati 

nuovi o aggiuntivi qualora sia rispettata una delle seguenti condizioni: 

a)   le Regioni procedono a variare il bilancio di previsione incrementando gli 

stanziamenti riguardanti gli investimenti diretti e indiretti per la quota di 

rispettiva competenza, come indicata nella tabella di seguito riportata; 

b)  gli investimenti per l'anno di riferimento sono superiori, per un importo pari 

ai valori indicati per ciascuna regione nella tabella di seguito riportata, rispetto 

agli impegni per investimenti diretti e indiretti effettuati nell'esercizio precedente 

a valere su risorse regionali, escluse le risorse del Fondo pluriennale vincolato. 

Le Regioni certificano l'avvenuta realizzazione degli investimenti di cui alla 

tabella di seguito riportata entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di 

riferimento, mediante apposita comunicazione al Ministero dell’economia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. In caso di mancata 

o parziale realizzazione degli investimenti, si applicano le sanzioni di cui al 

comma 475. 
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  Profilo investimenti 

Regioni Percentuale 

Riparto spazi 

finanziari 

2017 

2017 2018 2019 2020 2021 

Abruzzo 3,16% 15.812.894,74 5.534.513,16 4.332.733,16 4.111.352,63 1.676.166,84 158.128,95 

Basilicata 2,50% 12.492.894,74 4.372.513,16 3.423.053,16 3.248.152,63 1.324.246,84 124.928,95 

Calabria 4,46% 22.302.894,74 7.806.013,16 6.110.993,16 5.798.752,63 2.364.106,84 223.028,95 

Campania 10,54% 52.699.210,53 18.444.723,68 14.439.583,68 13.701.794,74 5.586.116,32 526.992,11 

Emilia-

Romagna 
8,51% 42.532.894,74 14.886.513,16 11.654.013,16 11.058.552,63 4.508.486,84 425.328,95 

Lazio 11,70% 58.516.578,95 20.480.802,63 16.033.542,63 15.214.310,53 6.202.757,37 585.165,79 

Liguria 3,10% 15.503.947,37 5.426.381,58 4.248.081,58 4.031.026,32 1.643.418,42 155.039,47 

Lombardia 17,48% 87.412.631,58 30.594.421,05 23.951.061,05 22.727.284,21 9.265.738,95 874.126,32 

Marche 3,48% 17.411.842,11 6.094.144,74 4.770.844,74 4.527.078,95 1.845.655,26 174.118,42 

Molise 0,96% 4.786.052,63 1.675.118,42 1.311.378,42 1.244.373,68 507.321,58 47.860,53 

Piemonte 8,23% 41.136.052,63 14.397.618,42 11.271.278,42 10.695.373,68 4.360.421,58 411.360,53 

Puglia 8,15% 40.763.421,05 14.267.197,37 11.169.177,37 10.598.489,47 4.320.922,63 407.634,21 

Toscana 7,82% 39.086.578,95 13.680.302,63 10.709.722,63 10.162.510,53 4.143.177,37 390.865,79 

Umbria 1,96% 9.810.263,16 3.433.592,11 2.688.012,11 2.550.668,42 1.039.887,89 98.102,63 

Veneto 7,95% 39.731.842,11 13.906.144,74 10.886.524,74 10.330.278,95 4.211.575,26 397.318,42 

TOTALE 100,00% 500.000.000,00 175.000.000,00 137.000.000,00 130.000.000,00 53.000.000,00 5.000.000,00 

(272) 

 

(272) Comma inserito dall’ art. 33, comma 1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96. 
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Art. 1 - Comma 495-ter 

495-ter.  Per gli anni 2018 e 2019, gli spazi finanziari di cui al comma 495 sono 

ripartiti tra le regioni a statuto ordinario sulla base, rispettivamente, delle tabelle 

1 e 2 di seguito riportate. Gli spazi finanziari di cui alla tabella 1 sono utilizzati 

dalle regioni per effettuare nuovi investimenti in ciascuno degli anni dal 2018 al 

2022, e gli spazi finanziari di cui alla tabella 2 sono utilizzati dalle regioni per 

effettuare nuovi investimenti per ciascuno degli anni dal 2019 al 2023. A tal fine, 

entro il 31 ottobre 2018 e il 31 luglio 2019, le medesime regioni adottano gli atti 

finalizzati all'impiego delle risorse, assicurando almeno l'esigibilità degli impegni 

nel medesimo anno di riferimento per la quota di competenza di ciascuna 

regione, come indicata per ciascun anno nelle tabelle 1 e 2 di seguito riportate. 

L'utilizzo degli spazi finanziari di cui alla tabella 2 è disposto dal bilancio di 

previsione 2019-2021 attraverso l'iscrizione di stanziamenti di spesa riguardanti 

gli investimenti finanziati dal risultato di amministrazione presunto o dal ricorso 

al debito, in misura almeno corrispondente agli importi indicati nella tabella 2. 

Gli stanziamenti riguardanti le spese di investimento iscritti nel bilancio di 

previsione 2019-2021 relativamente all'esercizio 2019 risultano incrementati 

rispetto alle previsioni definitive del bilancio di previsione 2018-2020 riguardanti 

il medesimo esercizio in misura almeno corrispondente agli importi indicati nella 

tabella 2. Fatto salvo quanto previsto al precedente periodo, gli investimenti che 

le singole regioni sono chiamate a realizzare, secondo quanto stabilito nei periodi 

precedenti, sono considerati nuovi se effettuati a seguito di una variazione del 

bilancio di previsione che incrementa gli stanziamenti riguardanti gli investimenti 

diretti e indiretti per la quota di rispettiva competenza, come indicata nelle 

tabelle di seguito riportate, e se verificati attraverso il sistema di monitoraggio 

opere pubbliche della Banca dati delle amministrazioni pubbliche (BDAP MOP) ai 

sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229 (274). A tal fine le regioni 

provvedono alla trasmissione delle informazioni riguardanti i propri investimenti 

diretti effettuati a valere sugli spazi assegnati e assumono le iniziative necessarie 

affinché le pubbliche amministrazioni beneficiarie dei propri contributi erogati a 

valere sugli spazi finanziari effettuino la trasmissione delle informazioni 

riguardanti gli investimenti realizzati con tali risorse. Le regioni certificano 

l'avvenuta realizzazione degli investimenti di cui alle tabelle 1 e 2 di seguito 

riportate entro il 31 marzo dell'anno successivo a quello di riferimento, mediante 

apposita comunicazione al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato. In caso di mancata o parziale realizzazione 

degli investimenti, si applicano le sanzioni di cui al comma 475. 

Tabella 1 

Regioni 
Riparto spazi 

finanziari 2018 

Profilo investimenti 

2018 2019 2020 2021 2022 

Abruzzo 15.959.000 5.585.650 4.372.766 4.149.340 1.691.654 159.590 

Basilicata 8.000.000 2.800.000 2.192.000 2.080.000 848.000 80.000 

Calabria 22.509.000 7.878.150 6.167.466 5.852.340 2.385.954 225.090 
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Campania 53.185.000 18.614.750 14.572.690 13.828.100 5.637.610 531.850 

Emilia-

Romagna 
42.925.000 15.023.750 11.761.450 11.160.500 4.550.050 429.250 

Lazio 59.055.000 20.669.250 16.181.070 15.354.300 6.259.830 590.550 

Liguria 15.647.000 5.476.450 4.284.278 4.068.220 1.658.582 156.470 

Lombardia 88.219.000 30.876.650 24.172.006 22.936.940 9.351.214 882.190 

Marche 17.572.000 6.150.200 4.814.728 4.568.720 1.862.632 175.720 

Molise 4.830.000 1.690.500 1.323.420 1.255.800 511.980 48.300 

Piemonte 41.515.000 14.530.250 11.375.110 10.793.900 4.400.590 415.150 

Puglia 41.139.000 14.398.650 11.272.086 10.696.140 4.360.734 411.390 

Toscana 39.447.000 13.806.450 10.808.478 10.256.220 4.181.382 394.470 

Umbria 9.900.000 3.465.000 2.712.600 2.574.000 1.049.400 99.000 

Veneto 40.098.000 14.034.300 10.986.852 10.425.480 4.250.388 400.980 

Totale 500.000.000 175.000.000 137.000.000 130.000.000 53.000.000 5.000.000 

 

Tabella 2 

Regioni 
Riparto spazi 

finanziari 2019 

Profilo investimenti 

2019 2020 2021 2022 2023 

Abruzzo 15.959.000 1.117.130 6.224.010 5.904.830 2.393.850 319.180 

Basilicata 8.000.000 560.000 3.120.000 2.960.000 1.200.000 160.000 

Calabria 22.509.000 1.575.630 8.778.510 8.328.330 3.376.350 450.180 

Campania 53.185.000 3.722.950 20.742.150 19.678.450 7.977.750 1.063.700 

Emilia-

Romagna 
42.925.000 3.004.750 16.740.750 15.882.250 6.438.750 858.500 

Lazio 59.055.000 4.133.850 23.031.450 21.850.350 8.858.250 1.181.100 

Liguria 15.647.000 1.095.290 6.102.330 5.789.390 2.347.050 312.940 

Lombardia 88.219.000 6.175.330 34.405.410 32.641.030 13.232.850 1.764.380 

Marche 17.572.000 1.230.040 6.853.080 6.501.640 2.635.800 351.440 

Molise 4.830.000 338.100 1.883.700 1.787.100 724.500 96.600 

Piemonte 41.515.000 2.906.050 16.190.850 15.360.550 6.227.250 830.300 

Puglia 41.139.000 2.879.730 16.044.210 15.221.430 6.170.850 822.780 

Toscana 39.447.000 2.761.290 15.384.330 14.595.390 5.917.050 788.940 

Umbria 9.900.000 693.000 3.861.000 3.663.000 1.485.000 198.000 

Veneto 40.098.000 2.806.860 15.638.220 14.836.260 6.014.700 801.960 

Totale 500.000.000 35.000.000 195.000.000 185.000.000 75.000.000 10.000.000 

(273) 

 

(273) Comma inserito dall’ art. 13, comma 1-bis, lett. a), D.L. 25 luglio 2018, n. 91, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 21 settembre 2 
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D. Lgs. 19 agosto 2016, n. 175. 

Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica. 

 

 

Art. 21.  Norme finanziarie sulle società partecipate dalle amministrazioni locali 

1.  Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni 

locali comprese nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, presentino un risultato di esercizio negativo, le 

pubbliche amministrazioni locali partecipanti, che adottano la 

contabilità finanziaria, accantonano nell'anno successivo in apposito 

fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non 

immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di 

partecipazione. Le pubbliche amministrazioni locali che adottano la 

contabilità civilistica adeguano il valore della partecipazione, nel corso 

dell'esercizio successivo, all'importo corrispondente alla frazione del 

patrimonio netto della società partecipata ove il risultato negativo non 

venga immediatamente ripianato e costituisca perdita durevole di 

valore. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di 

esercizio è quello relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che 

svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza economica, per risultato si 

intende la differenza tra valore e costi della produzione ai sensi 

dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo accantonato è reso 

disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso 

in cui l'ente partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la 

partecipazione o il soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel 

caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite 

conseguite negli esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso 

disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e 

proporzionale alla quota di partecipazione. 

2.  Gli accantonamenti e le valutazioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere 

dall'anno 2015. In sede di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017, 

in presenza di adozione della contabilità finanziaria: 

a)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un 

risultato medio negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, 

una somma pari alla differenza tra il risultato conseguito nell'esercizio 

precedente e il risultato medio 2011-2013 migliorato, rispettivamente, del 25 

per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016; 

qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio registrato nel triennio 

2011-2013, l'accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera b); 

b)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un 

risultato medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 10 di 100



partecipazione, una somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per 

il 2016 e al 75 per cento per il 2017 del risultato negativo conseguito 

nell'esercizio precedente. 

3.  Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle 

pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento diretto da parte di 

soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della 

produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito un risultato 

economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso dei 

componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato 

economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini 

della revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si 

applica ai soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con 

un piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante. 

3-bis.   Le pubbliche amministrazioni locali partecipanti possono procedere al 

ripiano delle perdite subite dalla società partecipata con le somme accantonate 

ai sensi del comma 1, nei limiti della loro quota di partecipazione e nel rispetto 

dei principi e della legislazione dell'Unione europea in tema di aiuti di Stato. (39) 

 

(39) Comma aggiunto dall’ art. 14, comma 1, D.Lgs. 16 giugno 2017, n. 100, a decorrere dal 27 

giugno 2017, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 22, comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 

100/2017. 
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L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge di stabilità 2016). 

 

Art. 1. 

 

Comma 707 

707.  A decorrere dall'anno 2016 cessano di avere applicazione 

l'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e tutte le norme concernenti 

la disciplina del patto di stabilità interno degli enti locali nonché i commi 

461, 463, 464, 468, 469 e i commi da 474 a 483dell'articolo 1 della legge 23 

dicembre 2014, n. 190. Restano fermi gli adempimenti degli enti locali relativi al 

monitoraggio e alla certificazione del patto di stabilità interno 2015, di cui ai 

commi 19, 20 e 20-bis dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183, 

nonché l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato rispetto del patto di 

stabilità interno relativo all'anno 2015 o relativo agli anni precedenti accertato 

ai sensi dei commi 28, 29 e 31 dell'articolo 31 della legge 12 novembre 2011, n. 

183. Restano altresì fermi gli adempimenti delle regioni relativi al monitoraggio 

e alla certificazione del pareggio di bilancio per l'anno 2015, di cui ai commi 

da 470 a 473 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché 

l'applicazione delle sanzioni in caso di mancato rispetto dell'obiettivo del 

pareggio relativo all'anno 2015. Sono fatti salvi gli effetti connessi 

all'applicazione negli anni 2014 e 2015 dei patti orizzontali recati al comma 141 

dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, n. 220, al comma 

483 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e al comma 7 

dell'articolo 4-ter del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44. 

 

 

comma 775 (380) 

[775.  All'articolo 1, comma 49, ultimo periodo, della legge 7 aprile 2014, n. 56, 

le parole: «31 dicembre 2016» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 

2018». ] 

 

(380) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 138, L. 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 

1° gennaio 2017. 
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L. 23 dicembre 2014, n. 190. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge di stabilità 2015). 

 

Art. 1 

 

Comma 463 

463.  Ai fini del concorso al contenimento dei saldi di finanza pubblica, le regioni 

a statuto ordinario devono conseguire, a decorrere dall'anno 2016 nella fase di 

previsione e a decorrere dal 2015 in sede di rendiconto: 

a)  un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate 

finali e le spese finali; 

b)  un saldo non negativo, in termini di competenza e di cassa, tra le entrate 

correnti e le spese correnti, incluse le quote di capitale delle rate di 

ammortamento dei prestiti, come definito dall'articolo 40, comma 1, del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, escluso l'utilizzo del risultato di 

amministrazione di parte corrente, del fondo di cassa, il recupero del disavanzo 

di amministrazione e il rimborso anticipato dei prestiti. Nel 2015, per le regioni 

che non hanno partecipato alla sperimentazione, l'equilibrio di parte corrente è 

dato dalla differenza tra le entrate correnti e le spese correnti, incluse le quote 

di capitale delle rate di ammortamento, con l'esclusione dei rimborsi 

anticipati. (216) 

 

(216) A norma dell’ art. 1, comma 707, L. 28 dicembre 2015, n. 208 a decorrere dall’anno 2016 

il presente comma cessa di avere applicazione. 

 

 

Comma 464 

464.  Ai fini dell'applicazione del comma 463 del presente articolo, le entrate 

finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 

dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese finali sono quelle 

ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Nel 2015, per le 

regioni che non hanno partecipato alla sperimentazione prevista dal decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118, ai fini dell'applicazione del comma 463 del 

presente articolo, le entrate finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3 e 4 del 

bilancio e le spese finali sono quelle ascrivibili ai titoli 1 e 2 dello schema di 

bilancio adottato nel corso di tale esercizio con funzione autorizzatoria e di 
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rendicontazione. Ai fini dei saldi di cui al comma 463 del presente articolo, 

rilevano: 

a)  in termini di cassa, l'anticipazione erogata dalla tesoreria statale nel corso 

dell'esercizio per il finanziamento della sanità registrata nell'apposita voce delle 

partite di giro, al netto delle relative regolazioni contabili imputate contabilmente 

al medesimo esercizio; 

b)  in termini di competenza, gli stanziamenti del fondo crediti di dubbia 

esigibilità; 

c)  in termini di competenza, il saldo tra il fondo pluriennale di entrata e di spesa, 

escluso l'esercizio 2015, per il quale si fa riferimento al comma 465; 

d)  in termini di cassa, il saldo tra il fondo di cassa della gestione sanitaria 

accentrata al 1° gennaio e il medesimo fondo di cassa al 31 dicembre. (217) 

 

(217) A norma dell’ art. 1, comma 707, L. 28 dicembre 2015, n. 208 a decorrere dall’anno 2016 

il presente comma cessa di avere applicazione. 
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D.L. 24 aprile 2014, n. 66. 

Misure urgenti per la competitività e la giustizia sociale. 

 

Capo III 

Strumenti per prevenire il formarsi di ritardi dei pagamenti delle 

pubbliche amministrazioni 

 

Art. 41  Attestazione dei tempi di pagamento 

 

1.  A decorrere dall'esercizio 2014, alle relazioni ai bilanci consuntivi o 

di esercizio delle pubbliche amministrazioni, di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è allegato un prospetto, 

sottoscritto dal rappresentante legale e dal responsabile finanziario, 

attestante l'importo dei pagamenti relativi a transazioni commerciali 

effettuati dopo la scadenza dei termini previsti dal decreto legislativo 9 

ottobre 2002, n. 231, nonché l'indicatore annuale di tempestività dei 

pagamenti di cui all'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33. In caso di superamento dei predetti termini, le medesime relazioni 

indicano le misure adottate o previste per consentire la tempestiva 

effettuazione dei pagamenti. L'organo di controllo di regolarità 

amministrativa e contabile verifica le attestazioni di cui al primo 

periodo, dandone atto nella propria relazione. Per le Amministrazioni 

dello Stato, in sede di rendiconto generale, il prospetto di cui al primo 

periodo è allegato a ciascuno stato di previsione della spesa. (136) 

2.  Al fine di garantire il rispetto dei tempi di pagamento di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, le amministrazioni 

pubbliche di cui al comma 1, esclusi gli enti del Servizio sanitario nazionale, che, 

sulla base dell'attestazione di cui al medesimo comma, registrano tempi medi 

nei pagamenti superiori a 90 giorni nel 2014 e a 60 giorni a decorrere dal 2015, 

rispetto a quanto disposto dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, 

nell'anno successivo a quello di riferimento non possono procedere ad assunzioni 

di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi 

compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e di 

somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' 

fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati 

che si configurino come elusivi della presente disposizione. Ai fini del calcolo dei 

tempi medi di pagamento, si escludono i pagamenti effettuati mediante l'utilizzo 

delle anticipazioni di liquidità o degli spazi finanziari disposti dall'articolo 32, 

comma 2, nonché dall'articolo 1, commi 1 e 10, del decreto-legge 8 aprile 2013, 
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n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 

64. (137) (138) (139) 

3.  La riduzione degli obiettivi di cui al comma 122 dell'articolo 1 della legge 13 

dicembre 2010, n. 220 è applicata, sulla base dei criteri individuati con decreto 

del Ministro dell'economia e delle finanze di cui al medesimo comma 122, 

esclusivamente agli enti locali che risultano rispettosi dei tempi di pagamento 

previsti dal decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231, come rilevato nella 

certificazione del patto di stabilità interno. 

4.  Le regioni, con riferimento agli enti del Servizio sanitario nazionale, 

trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 

dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti 

tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata 

nel supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 

n. 105 del 7 maggio 2005, una relazione contenente le informazioni di cui al 

comma 1 e le iniziative assunte in caso di superamento dei tempi di pagamento 

previsti dalla legislazione vigente. La trasmissione della relazione e l'adozione da 

parte degli enti delle misure idonee e congrue eventualmente necessarie a 

favorire il raggiungimento dell'obiettivo del rispetto della direttiva 2011/7/UE del 

Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 2011, sui tempi di 

pagamenti costituisce adempimento regionale, ai fini e per gli effetti 

dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, le 

cui disposizioni continuano ad applicarsi a decorrere dall'esercizio 2013 ai sensi 

dell'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (136) 

 

(136) Comma così modificato dalla legge di conversione 23 giugno 2014, n. 89. 

(137) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 4, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(138) Sui limiti di applicabilità delle disposizioni, di cui al presente comma, vedi gli artt. 4, 

comma 1, e 6, comma 7, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 

agosto 2015, n. 125. 

(139) La Corte costituzionale, con sentenza 1-22 dicembre 2015, n. 272 (Gazz. Uff. 30 dicembre 

2015, n. 52 – Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente 

comma, in riferimento agli artt. 3, 97, secondo comma, e 117, quarto comma, Cost. 
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D.L. 8 aprile 2013, n. 35. 

Disposizioni urgenti per il pagamento dei debiti scaduti della pubblica 

amministrazione, per il riequilibrio finanziario degli enti territoriali, 

nonché in materia di versamento di tributi degli enti locali. 

 

Art. 2  Pagamenti dei debiti delle regioni e delle province autonome (24) (27) 

1.  Le regioni e le province autonome che non possono far fronte ai pagamenti 

dei debiti certi liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei 

debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento 

entro il predetto termine, diversi da quelli finanziari e sanitari di cui all'articolo 

3, ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, maturati alla data del 31 

dicembre 2012, a causa di carenza di liquidità, in deroga all'articolo 10, secondo 

comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, e all'articolo 32, comma 24, lettera 

b), della legge 12 novembre 2011, n. 183, con certificazione congiunta del 

Presidente e del responsabile finanziario, chiedono al Ministero dell'economia e 

delle finanze, entro il 30 aprile 2013 l'anticipazione di somme da destinare ai 

predetti pagamenti, a valere sulle risorse della "Sezione per assicurare la 

liquidità alle regioni e alle province autonome per pagamenti dei debiti certi, 

liquidi ed esigibili diversi da quelli finanziari e sanitari" di cui all'articolo 1, comma 

10. (20) 

2.  Le somme di cui al comma 1 da concedere, proporzionalmente, a ciascuna 

regione sono stabilite con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da 

emanare entro il 15 maggio 2013. Entro il 10 maggio 2013, la Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 

Trento e Bolzano può individuare modalità di riparto, diverse dal criterio 

proporzionale di cui al periodo precedente. (20) (25)  

3.  All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente 

articolo, si provvede, a seguito: 

a)  della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee 

e congrue di copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, 

maggiorata degli interessi; 

b)  della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed 

esigibili, alla data del 31 dicembre 2012, ovvero dei debiti per i quali sia stata 

emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto termine, 

ivi inclusi i pagamenti in favore degli enti locali, comprensivi di interessi nella 

misura prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi 

transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, 

dalla legislazione vigente; 

c)  della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle 

finanze - Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite 
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le modalità di erogazione e di restituzione delle somme, comprensive di interessi 

e in un periodo non superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione 

non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento 

dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 

dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di 

interesse a carico della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni 

Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione. 

4.  Alla verifica degli adempimenti di cui alle lettere a), b) e c) del comma 3, 

provvede un apposito tavolo istituito presso il Ministero dell'economia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, coordinato dal 

Ragioniere generale dello Stato o da un suo delegato, e composto: (21) 

a)  dal Capo Dipartimento degli affari regionali della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri o suo delegato; 

b)  dal Direttore generale del Tesoro del Ministero dell'economia e delle finanze 

o suo delegato; 

c)  dal Segretario della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano o suo delegato; 

d)  dal Segretario della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province 

autonome o suo delegato. 

5.  All'atto dell'erogazione, le regioni interessate provvedono all'immediata 

estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento; dell'avvenuto pagamento 

e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili la regione fornisce 

formale certificazione al Tavolo di cui al comma precedente, rilasciata dal 

responsabile finanziario della Regione ovvero da altra persona formalmente 

indicata dalla Regione ai sensi dell'articolo 3, comma 6. (20) 

6.  Il pagamento dei debiti oggetto del presente articolo deve riguardare, per 

almeno due terzi, residui passivi in via prioritaria di parte capitale, anche perenti, 

nei confronti degli enti locali, purché nel limite di corrispondenti residui attivi 

degli enti locali stessi ovvero, ove inferiori, nella loro totalità. Tali risorse devono, 

ove nulla osti, essere utilizzate dagli enti locali prioritariamente per il pagamento 

di debiti certi, liquidi ed esigibili maturati al 31 dicembre 2012 ovvero dei debiti 

per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il 

predetto termine. All'atto dell'estinzione da parte della Regione dei debiti 

elencati nel piano di pagamento nei confronti degli enti locali o di altre pubbliche 

amministrazioni, ciascun ente locale o amministrazione pubblica interessata 

provvede all'immediata estinzione dei propri debiti. Ogni Regione provvede a 

concertare con le ANCI e le UPI regionali il riparto di tali pagamenti. 

Limitatamente alla Regione siciliana, il principio di cui al presente comma si 

estende anche alle somme assegnate agli enti locali dalla regione e accreditate 

sui conti correnti di tesoreria regionale. (22) 
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6-bis.  Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da emanarsi, 

sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, sono stabilite le modalità e la tempistica di certificazione e 

di raccolta, per il tramite delle Regioni, dei dati relativi ai pagamenti effettuati 

dalle pubbliche amministrazioni con le risorse trasferite dalle Regioni a seguito 

dell'estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento nei confronti delle 

stesse pubbliche amministrazioni. (23) (26) 

7.  L'ultimo periodo della lettera n-bis), del comma 4, dell'articolo 32, della legge 

12 novembre 2011, n. 183 è sostituito dal seguente: "L'esclusione opera nei 

limiti complessivi di 1.000 milioni di euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di 

euro per l'anno 2013 e di 1.000 milioni di euro per l'anno 2014.". 

8.  Al riparto delle risorse di cui al comma precedente si provvede con gli stessi 

criteri e modalità dettati dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 

214. 

9.  Per gli anni 2013 e 2014 il Ministero dello sviluppo economico - Dipartimento 

per lo sviluppo e la coesione economica - sulla base dei dati acquisiti dal 

Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato - ai sensi del comma 460, dell'articolo 1, della legge 24 dicembre 

2012, n. 228, effettua entro il 15 settembre il monitoraggio sull'utilizzo, alla data 

del 31 luglio, del plafond di spesa assegnato a ciascuna regione e provincia 

autonoma, rispettivamente, in base al decreto ministeriale 15 marzo 2012ed in 

base alle disposizioni di cui al comma 8 del presente articolo. All'esito del 

predetto monitoraggio, il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, 

qualora sulla base delle effettive esigenze di cassa delle regioni e province 

autonome riferite al primo semestre, riscontri per alcune di esse un'insufficienza 

e per altre un'eccedenza del plafond di spesa assegnato, dispone con decreto 

direttoriale, per l'anno di riferimento, la rimodulazione del quadro di riparto del 

limite complessivo al fine di assegnare un maggiore o minore spazio finanziario 

alle regioni e province autonome commisurato alla effettiva capacità di spesa 

registrata nel semestre di riferimento. Il decreto direttoriale di cui al periodo 

precedente è tempestivamente comunicato al Ministero dell'economia e delle 

finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. (20) 

 

(20) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64. 

(21) Alinea così modificato dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64. 

(22) Comma modificato dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64 e dall'art. 2, comma 7, 

lett. c), D.L. 15 ottobre 2013, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla L. 13 dicembre 2013, 

n. 137. Successivamente, il presente comma è stato così modificato dall’ art. 28, comma 1, lett. 

a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, a 

decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6-bis del presente articolo. 
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(23) Comma inserito dall’ art. 28, comma 1, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 

(24) Per l’interpretazione autentica delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 1, comma 

697, L. 28 dicembre 2015, n. 208. In precedenza identica interpretazione era stata fornita 

dall’ art. 1, comma 6, D.L. 13 novembre 2015, n. 179, abrogato dall’ art. 1, comma 705 della 

medesima L. 28 dicembre 2015, n. 208, a norma del quale restano validi gli atti e i provvedimenti 

adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del 

predetto D.L. n. 179/2015. 

(25) Per le modalità di riparto delle somme, di cui al presente comma, vedi il Decreto 14 maggio 

2013 e il Decreto 28 marzo 2014. 

(26) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 15 luglio 2014. Vedi, 

anche, l’ art. 28, comma 2, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 

giugno 2014, n. 89. 

(27) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 829, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 

  

 

Art. 3  Pagamenti dei debiti degli enti del servizio sanitario nazionale-

SSN (32) (35) 

1.  Lo Stato è autorizzato ad effettuare anticipazioni di liquidità alle Regioni ed 

alle Province autonome di Trento e di Bolzano a valere sulle risorse della 

"Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed 

esigibili degli enti del Servizio Sanitario Nazionale" di cui all'articolo 1, comma 

10, al fine di favorire l'accelerazione dei pagamenti dei debiti degli enti del 

Servizio sanitario nazionale ed in relazione: 

a)  agli ammortamenti non sterilizzati antecedenti all'applicazione del decreto 

legislativo 23 giugno 2011, n. 118; 

b)  alle mancate erogazioni per competenza e/o per cassa delle somme dovute 

dalle regioni ai rispettivi servizi sanitari regionali a titolo di finanziamento del 

Servizio sanitario nazionale, ivi compresi i trasferimenti di somme dai conti di 

tesoreria e dal bilancio statale e le coperture regionali dei disavanzi sanitari, 

come risultanti nelle voci "crediti verso regione per spesa corrente" e "crediti 

verso regione per ripiano perdite" nelle voci di credito degli enti del SSN verso 

le rispettive regioni dei modelli SP. 

2.  In via d'urgenza, per l'anno 2013, il Ministero dell'economia e delle finanze 

provvede con decreto direttoriale, entro il 15 maggio 2013, al riparto fra le 

regioni dell'anticipazione di liquidità fino a concorrenza massima dell'importo di 

5.000 milioni di euro, in proporzione ai valori di cui al comma 1, lettera a), come 

risultanti dai modelli CE per il periodo dal 2001 al 2011, ponderati al 50%, e ai 

valori di cui al comma 1, lettera b) iscritti nei modelli SP del 2011, ponderati al 

50%, come presenti nell'NSIS alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Ai fini dell'erogazione delle risorse di cui al presente comma si applicano le 

disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di cui al presente comma è trasmesso 
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alle Regioni e alle Province autonome di Trento e di Bolzano per il tramite della 

Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome ed è 

pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle finanze. (33) 

3.  Con decreto direttoriale del Ministero dell'economia e delle finanze da 

emanarsi entro il 30 novembre 2013, è stabilito il riparto definitivo, comprensivo 

anche degli importi previsti per l'anno 2014, fra le regioni dell'anticipazione di 

liquidità fino a concorrenza massima dell'importo di 14.000 milioni di euro, in 

proporzione ai valori derivanti dalle ricognizioni delle somme di cui al comma 1, 

lettere a) e b). Il riparto di cui al presente comma è effettuato sulla base della 

verifica compiuta dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 

dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano 

del 23 marzo 2005 con riferimento alle ricognizioni delle somme di cui al comma 

1, lettera a), per il periodo 2001-2011 e con riferimento alle ricognizioni delle 

somme di cui al comma 1, lettera b), come risultanti nei modelli SP relativi al 

consuntivo 2011. Ai fini dell'erogazione per l'anno 2014 delle risorse di cui al 

presente comma, al netto di quelle già erogate per l'anno 2013 ai sensi del 

comma 2, si applicano le disposizioni di cui al comma 5. Il decreto di cui al 

presente comma è trasmesso alle Regioni e alle Province autonome di Trento e 

di Bolzano per il tramite della Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle 

Province autonome ed è pubblicato sul sito del Ministero dell'economia e delle 

finanze. (28) (34) 

4.  Le regioni e le province autonome che, a causa di carenza di liquidità, non 

possono far fronte ai pagamenti di cui al comma 1 del presente articolo, in 

deroga all'articolo 10, secondo comma, della legge 16 maggio 1970, n. 281, e 

all'articolo 32, comma 24, lettera b), della legge 12 novembre 2011, n. 183, 

trasmettono, con certificazione congiunta del Presidente e del responsabile 

finanziario, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimenti del Tesoro e 

della Ragioneria Generale dello Stato, entro il 31 maggio 2013 l'istanza di 

accesso all'anticipazione di liquidità di cui al comma 2, ed entro il 15 dicembre 

2013 l'istanza di accesso all'anticipazione di liquidità di cui al comma 3, per 

l'avvio delle necessarie procedure amministrative ai fini di cui al comma 5. Il 

Ministero dell'economia e delle finanze, con decreto direttoriale, può attribuire 

alle regioni che ne abbiano fatto richiesta, con l'istanza di cui al primo periodo, 

entro il 15 dicembre 2013, importi superiori a quelli di cui al comma 3, nei limiti 

delle somme già attribuite ad altre regioni ai sensi del medesimo comma 3, ma 

non richieste. (28) 

5.  All'erogazione delle somme, nei limiti delle assegnazioni di cui al presente 

articolo, da accreditare sui conti intestati alla sanità di cui all'articolo 21 del 

decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, si provvede, anche in tranche 

successive, a seguito: 

a)  della predisposizione, da parte regionale, di misure, anche legislative, idonee 

e congrue di copertura annuale del rimborso dell'anticipazione di liquidità, 
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prioritariamente volte alla riduzione della spesa corrente, verificate dal Tavolo di 

verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della citata Intesa; (29) 

b)  della presentazione di un piano di pagamento dei debiti certi, liquidi ed 

esigibili, cumulati alla data del 31 dicembre 2012 e comprensivi di interessi nella 

misura prevista dai contratti, dagli accordi di fornitura, ovvero dagli accordi 

transattivi, intervenuti fra le parti, ovvero, in mancanza dei predetti accordi, 

dalla legislazione vigente, e dettagliatamente elencati, rispetto ai quali il Tavolo 

di verifica degli adempimenti regionali di cui all'articolo 12 della citata Intesa 

verifica la coerenza con le somme assegnate alla singola regione in sede di 

riparto delle risorse di cui rispettivamente ai commi 2 e 3. Nei limiti delle risorse 

assegnate ai sensi dei commi 2 e 3 e in via residuale rispetto ai debiti di cui al 

primo periodo della presente lettera, il piano dei pagamenti può comprendere 

debiti certi, sorti entro il 31 dicembre 2012, intendendosi sorti i debiti per i quali 

sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro il predetto 

termine; (29) 

c)  della sottoscrizione di apposito contratto tra il Ministero dell'economia e delle 

finanze-Dipartimento del Tesoro e la regione interessata, nel quale sono definite 

le modalità di erogazione e di restituzione delle somme, comprensive di interessi 

e in un periodo non superiore a 30 anni, prevedendo altresì, qualora la regione 

non adempia nei termini ivi stabiliti al versamento delle rate di ammortamento 

dovute, sia le modalità di recupero delle medesime somme da parte del Ministero 

dell'economia e delle finanze, sia l'applicazione di interessi moratori. Il tasso di 

interesse a carico della Regione è pari al rendimento di mercato del Buoni 

Poliennali del Tesoro a 5 anni in corso di emissione. 

6.  All'atto dell'erogazione le regioni interessate provvedono all'immediata 

estinzione dei debiti elencati nel piano di pagamento: dell'avvenuto pagamento 

e dell'effettuazione delle relative registrazioni contabili la regione fornisce 

formale certificazione al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 

della citata Intesa, rilasciata dal responsabile della gestione sanitaria accentrata, 

ovvero da altra persona formalmente indicata dalla Regione all'atto della 

presentazione dell'istanza di cui al comma 4. Quanto previsto dal presente 

comma costituisce adempimento regionale ai fini e per gli effetti dell'articolo 2, 

comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 191, prorogato a 

decorrere dal 2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

7.  A decorrere dall'anno 2013 costituisce adempimento regionale - ai fini e per 

gli effetti dell'articolo 2, comma 68, lettera c), della legge 23 dicembre 2009, n. 

191, prorogato a decorrere dal 2013 dall'articolo 15, comma 24, del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135- verificato dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 

12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 

Bolzano del 23 marzo 2005, l'erogazione, da parte della regione al proprio 

Servizio sanitario regionale, entro la fine dell'anno, di almeno il 90% delle 
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somme che la regione incassa nel medesimo anno dallo Stato a titolo di 

finanziamento del Servizio sanitario nazionale, e delle somme che la stessa 

regione, a valere su risorse proprie dell'anno, destina al finanziamento del 

proprio servizio sanitario regionale. A decorrere dall'anno 2015 la predetta 

percentuale è rideterminata al valore del 95 per cento e la restante quota deve 

essere erogata al servizio sanitario regionale entro il 31 marzo dell'anno 

successivo. (31) 

8.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche alle Regioni a 

statuto speciale e alle Province autonome di Trento e di Bolzano che non 

partecipano al finanziamento del Servizio sanitario nazionale con oneri a carico 

del bilancio statale. Dette regioni e province autonome, per le finalità di cui al 

comma 3, e comunque in caso di avvenuto accesso alle anticipazioni di cui al 

comma 2, trasmettono al Tavolo di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 

12 dell'Intesa fra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 

Bolzano del 23 marzo 2005, entro il termine del 30 giugno 2013, la 

documentazione necessaria per la verifica dei dati contenuti nei conti economici 

e negli stati patrimoniali. Qualora dette regioni e province autonome non 

provvedano alla trasmissione della certificazione di cui al comma 6, o vi 

provvedano in modo incompleto, il Ministero dell'economia e delle finanze, previa 

deliberazione del Consiglio dei Ministri, è autorizzato a recuperare le somme 

erogate a titolo di anticipazione di liquidità ai sensi del presente articolo, fino a 

concorrenza degli importi non certificati, a valere sulle somme alle medesime 

spettanti a qualsiasi titolo.  

9.  Nell'ambito del procedimento di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 

dicembre 2004, n. 311, le regioni possono far valere le somme attinte 

sull'anticipazione di liquidità di cui al presente articolo, con riferimento alle 

risorse in termini di competenza di cui al comma 1, lettera b), come valutate dal 

citato Tavolo di verifica degli adempimenti. A tal fine, per l'anno 2013, il termine 

del 31 maggio di cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 

2004, n. 311 è differito al 15 luglio e conseguentemente il termine del 30 aprile 

è differito al 15 maggio. (30) 

 

(28) Comma così modificato dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64. 

(29) Lettera così modificata dalla legge di conversione 6 giugno 2013, n. 64. 

(30) Comma così modificato dall’ art. 3-bis, comma 2, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. Precedentemente, tale modifica era stata 

apportata dall’ art. 1, comma 2, D.L. 24 giugno 2013, n. 72, non convertito in legge (Comunicato 

24 agosto 2013, pubblicato nella G.U. 24 agosto 2013, n. 198). 

(31) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 606, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere 

dal 1° gennaio 2015. 

(32) Per l’interpretazione autentica delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 1, comma 

697, L. 28 dicembre 2015, n. 208. In precedenza identica interpretazione era stata fornita 

dall’ art. 1, comma 6, D.L. 13 novembre 2015, n. 179, abrogato dall’ art. 1, comma 705 della 
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medesima L. 28 dicembre 2015, n. 208, a norma del quale restano validi gli atti e i provvedimenti 

adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla base del 

predetto D.L. n. 179/2015. 

(33) Vedi, anche, l'art. 3-bis, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(34) Vedi, anche, l'art. 13, comma 6, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124. 

(35) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 829, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 
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L. 24 dicembre 2012, n. 243. 

Disposizioni per l'attuazione del principio del pareggio di bilancio ai 

sensi dell'articolo 81, sesto comma, della Costituzione. 

 

Art. 10  Ricorso all'indebitamento da parte delle regioni e degli enti locali 

1.  Il ricorso all'indebitamento da parte delle regioni, dei comuni, delle province, 

delle città metropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano è 

consentito esclusivamente per finanziare spese di investimento con le modalità 

e nei limiti previsti dal presente articolo e dalla legge dello Stato. 

2.  In attuazione del comma 1, le operazioni di indebitamento sono effettuate 

solo contestualmente all'adozione di piani di ammortamento di durata non 

superiore alla vita utile dell'investimento, nei quali sono evidenziate l'incidenza 

delle obbligazioni assunte sui singoli esercizi finanziari futuri nonché le modalità 

di copertura degli oneri corrispondenti. 

3.  Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di 

investimento realizzate attraverso l'utilizzo dei risultati di amministrazione degli 

esercizi precedenti sono effettuate sulla base di apposite intese concluse in 

ambito regionale che garantiscano, per l'anno di riferimento, il rispetto del saldo 

di cui all'articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali della regione 

interessata, compresa la medesima regione. (9) 

4.  Le operazioni di indebitamento di cui al comma 2 e le operazioni di 

investimento realizzate attraverso l'utilizzo dei risultati di amministrazione degli 

esercizi precedenti, non soddisfatte dalle intese di cui al comma 3, sono 

effettuate sulla base dei patti di solidarietà nazionali. Resta fermo il rispetto del 

saldo di cui all'articolo 9, comma 1, del complesso degli enti territoriali. (10) 

5.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare d'intesa con 

la Conferenza unificata, sono disciplinati criteri e modalità di attuazione del 

presente articolo, ivi incluse le modalità attuative del potere sostitutivo dello 

Stato, in caso di inerzia o ritardo da parte delle regioni e delle province autonome 

di Trento e di Bolzano. Lo schema del decreto è trasmesso alle Camere per 

l'espressione del parere delle commissioni parlamentari competenti per i profili 

di carattere finanziario. I pareri sono espressi entro quindici giorni dalla 

trasmissione, decorsi i quali il decreto può essere comunque adottato. (11) (12) (13) 

 

(9) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. a), L. 12 agosto 2016, n. 164. 

(10) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. b), L. 12 agosto 2016, n. 164. 

(11) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. c), L. 12 agosto 2016, n. 164. 

Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 11 ottobre-6 dicembre 2017, n. 

252 (Gazz. Uff. 13 dicembre 2017, n. 50, Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro: a) 

l’illegittimità costituzionale della citata lettera c), nella parte in cui, nel sostituire il presente 
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comma, non prevede la parola «tecnica», dopo le parole «criteri e modalità di attuazione» e 

prima delle parole «del presente articolo»; b) l’illegittimità costituzionale della citata lettera c), 

nella parte in cui, nel sostituire il presente comma, prevede «, ivi incluse le modalità attuative 

del potere sostitutivo dello Stato, in caso di inerzia o ritardo da parte delle regioni e delle province 

autonome di Trento e di Bolzano». 

(12) Vedi, anche, l’ art. 1, commi 506, 507 e 508, L. 11 dicembre 2016, n. 232. 

(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 21 febbraio 2017, n. 

21. 
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D.L. 10 ottobre 2012, n. 174. 

Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti 

territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone 

terremotate nel maggio 2012. 

 

Titolo I 

Regioni 

 

Art. 1  Rafforzamento della partecipazione della Corte dei conti al controllo sulla 

gestione finanziaria delle regioni (3) (27) 

1.  Al fine di rafforzare il coordinamento della finanza pubblica, in particolare tra 

i livelli di governo statale e regionale, e di garantire il rispetto dei vincoli 

finanziari derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, le 

disposizioni del presente articolo sono volte ad adeguare, ai sensi degli articoli 

28, 81, 97, 100 e 119 della Costituzione, il controllo della Corte dei conti sulla 

gestione finanziaria delle regioni di cui all'articolo 3, comma 5, della legge 14 

gennaio 1994, n. 20, e all'articolo 7, comma 7, della legge 5 giugno 2003, n. 

131, e successive modificazioni. (19) 

2.  Annualmente le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti trasmettono 

ai consigli regionali una relazione sulla tipologia delle coperture finanziarie 

adottate nelle leggi regionali approvate nell'anno precedente e sulle tecniche di 

quantificazione degli oneri. (16) (19) 

3.  Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti esaminano i 

bilanci preventivi e i rendiconti consuntivi delle regioni e degli enti che 

compongono il Servizio sanitario nazionale, con le modalità e secondo 

le procedure di cui all'articolo 1, commi 166 e seguenti, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266, per la verifica del rispetto degli obiettivi annuali 

posti dal patto di stabilità interno, dell'osservanza del vincolo previsto 

in materia di indebitamento dall'articolo 119, sesto comma, della 

Costituzione, della sostenibilità dell'indebitamento e dell'assenza di 

irregolarità suscettibili di pregiudicare, anche in prospettiva, gli 

equilibri economico-finanziari degli enti. I bilanci preventivi annuali e 

pluriennali e i rendiconti delle regioni con i relativi allegati sono 

trasmessi alle competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei 

conti dai presidenti delle regioni con propria relazione. (19) (25) 

4.  Ai fini del comma 3, le sezioni regionali di controllo della Corte dei 

conti verificano altresì che i rendiconti delle regioni tengano conto 

anche delle partecipazioni in società controllate e alle quali è affidata la 

gestione di servizi pubblici per la collettività regionale e di servizi 

strumentali alla regione, nonché dei risultati definitivi della gestione 
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degli enti del Servizio sanitario nazionale, per i quali resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 2, comma 2-sexies, del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, dall'articolo 2, comma 12, della legge 28 

dicembre 1995, n. 549, e dall'articolo 32 della legge 27 dicembre 1997, 

n. 449. (19) 

5.  Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione 

regionale di controllo della Corte dei conti ai sensi degli 

articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, 

n. 1214. Alla decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la 

Corte dei conti formula le sue osservazioni in merito alla legittimità e 

alla regolarità della gestione e propone le misure di correzione e gli 

interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di 

assicurare l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza 

della spesa. La decisione di parifica e la relazione sono trasmesse al 

presidente della giunta regionale e al consiglio regionale. (19) 

6.  Il presidente della regione trasmette ogni dodici mesi alla Sezione regionale 

di controllo della Corte dei conti una relazione sul sistema dei controlli interni, 

adottata sulla base delle linee guida deliberate dalla Sezione delle autonomie 

della Corte dei conti e sui controlli effettuati nell'anno. (17) (24) 

7.  Nell'ambito della verifica di cui ai commi 3 e 4, l'accertamento, da parte delle 

competenti sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, di squilibri 

economico-finanziari, della mancata copertura di spese, della violazione di 

norme finalizzate a garantire la regolarità della gestione finanziaria o del 

mancato rispetto degli obiettivi posti con il patto di stabilità interno comporta 

per le amministrazioni interessate l'obbligo di adottare, entro sessanta giorni 

dalla comunicazione del deposito della pronuncia di accertamento, i 

provvedimenti idonei a rimuovere le irregolarità e a ripristinare gli equilibri di 

bilancio. Tali provvedimenti sono trasmessi alle sezioni regionali di controllo della 

Corte dei conti che li verificano nel termine di trenta giorni dal ricevimento. 

Qualora la regione non provveda alla trasmissione dei suddetti provvedimenti o 

la verifica delle sezioni regionali di controllo dia esito negativo, è preclusa 

l'attuazione dei programmi di spesa per i quali è stata accertata la mancata 

copertura o l'insussistenza della relativa sostenibilità finanziaria. (11) (19) 

8.  Le relazioni redatte dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai 

sensi dei commi precedenti sono trasmesse alla Presidenza del Consiglio dei 

ministri e al Ministero dell'economia e delle finanze per le determinazioni di 

competenza. (19) 

9.  Ciascun gruppo consiliare dei consigli regionali approva un rendiconto di 

esercizio annuale, strutturato secondo linee guida deliberate dalla Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 

Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, per assicurare la corretta rilevazione dei fatti di gestione e la regolare 
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tenuta della contabilità, nonché per definire la documentazione necessaria a 

corredo del rendiconto. In ogni caso il rendiconto evidenzia, in apposite voci, le 

risorse trasferite al gruppo dal consiglio regionale, con indicazione del titolo del 

trasferimento, nonché le misure adottate per consentire la tracciabilità dei 

pagamenti effettuati. (20) (23) 

9-bis.  Al fine di agevolare la rimozione degli squilibri finanziari delle regioni che 

adottano, o abbiano adottato, il piano di stabilizzazione finanziaria, ai sensi 

dell'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, approvato dal Ministero 

dell'economia e delle finanze, nello stato di previsione del Ministero 

dell'economia e delle finanze è istituito un Fondo di rotazione, con una dotazione 

di 50 milioni di euro, denominato «Fondo di rotazione per la concessione di 

anticipazioni alle regioni in situazione di squilibrio finanziario», finalizzato a 

concedere anticipazioni di cassa per il graduale ammortamento dei disavanzi e 

dei debiti fuori bilancio accertati, nonché per il concorso al sostegno degli oneri 

derivanti dall'attuazione del citato piano di stabilizzazione finanziaria ovvero per 

la regione Campania al finanziamento del piano di rientro di cui al comma 5 

dell'articolo 16 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. (6) (26) 

9-ter.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 

Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, da emanare entro il termine 

del 31 marzo 2013 sono individuati i criteri per la determinazione dell'importo 

massimo dell'anticipazione di cui al comma 9-bis attribuibile a ciascuna regione, 

nonché le modalità per la concessione e per la restituzione della stessa in un 

periodo massimo di 10 anni, decorrente dall'anno successivo a quello in cui viene 

erogata l'anticipazione. I criteri per la determinazione dell'anticipazione 

attribuibile a ciascuna Regione sono definiti nei limiti dell'importo massimo 

fissato in euro 10 per abitante e della disponibilità annua del Fondo. (7) 

9-quater.  Alla copertura degli oneri derivanti per l'anno 2013 dalle disposizioni 

di cui ai commi 9-bis e 9-ter, si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di 

rotazione di cui all'articolo 4, comma 1. Il Fondo di cui al comma 9-bis è altresì 

alimentato dalle somme del Fondo rimborsate dalle regioni. (8) 

9-quinquies.  Con decreti del Ministro dell'economia e delle finanze si provvede 

alle occorrenti variazioni di bilancio. (4) 

9-sexies.  In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai commi 9-bis 

e seguenti, alle regioni interessate, in presenza di eccezionali motivi di urgenza, 

può essere concessa un'anticipazione a valere sul Fondo di rotazione di cui al 

comma 9-bis, da riassorbire secondo tempi e modalità disciplinati dal decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al comma 9-ter. (9) 
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9-septies.  Il piano di stabilizzazione finanziaria di cui al comma 9-bis, per le 

regioni che abbiano già adottato il piano stesso, è completato entro il 30 giugno 

2016 e l'attuazione degli atti indicati nel piano deve avvenire entro il 31 dicembre 

2017. Per le restanti regioni i predetti termini sono, rispettivamente, di quattro 

e cinque anni dall'adozione del ripetuto piano di stabilizzazione finanziaria. 

Conseguentemente, sono soppressi i commi 13, 14 e 15 dell'articolo 1 del 

decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito con modificazioni dalla legge 

7 dicembre 2012, n. 213. (10) 

10.  Il rendiconto è trasmesso da ciascun gruppo consiliare al presidente del 

consiglio regionale, che lo trasmette al presidente della regione. Entro sessanta 

giorni dalla chiusura dell'esercizio, il presidente della regione trasmette il 

rendiconto di ciascun gruppo alla competente sezione regionale di controllo della 

Corte dei conti perché si pronunci, nel termine di trenta giorni dal ricevimento, 

sulla regolarità dello stesso con apposita delibera, che è trasmessa al presidente 

della regione per il successivo inoltro al presidente del consiglio regionale, che 

ne cura la pubblicazione. In caso di mancata pronuncia nei successivi trenta 

giorni, il rendiconto di esercizio si intende comunque approvato. Il rendiconto è, 

altresì, pubblicato in allegato al conto consuntivo del consiglio regionale e nel 

sito istituzionale della regione. (12) (21) 

11.  Qualora la competente sezione regionale di controllo della Corte dei conti 

riscontri che il rendiconto di esercizio del gruppo consiliare o la documentazione 

trasmessa a corredo dello stesso non sia conforme alle prescrizioni stabilite a 

norma del presente articolo, trasmette, entro trenta giorni dal ricevimento del 

rendiconto, al presidente della regione una comunicazione affinché si provveda 

alla relativa regolarizzazione, fissando un termine non superiore a trenta giorni. 

La comunicazione è trasmessa al presidente del consiglio regionale per i 

successivi adempimenti da parte del gruppo consiliare interessato e sospende il 

decorso del termine per la pronuncia della sezione. Nel caso in cui il gruppo non 

provveda alla regolarizzazione entro il termine fissato, decade, per l'anno in 

corso, dal diritto all'erogazione di risorse da parte del consiglio regionale. La 

decadenza di cui al presente comma comporta l'obbligo di restituire le somme 

ricevute a carico del bilancio del consiglio regionale e non rendicontate. (13) (21) 

12.  La decadenza e l'obbligo di restituzione di cui al comma 11 conseguono alla 

mancata trasmissione del rendiconto entro il termine individuato ai sensi del 

comma 10, ovvero alla delibera di non regolarità del rendiconto da parte della 

sezione regionale di controllo della Corte dei conti. Avverso le delibere della 

Sezione regionale di controllo della Corte dei conti, di cui al presente comma, è 

ammessa l'impugnazione alle Sezioni riunite della Corte dei conti in speciale 

composizione, con le forme e i termini di cui all'articolo 243-quater, comma 5, 

del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (18) (14) (21) 

[13.  Le regioni che abbiano adottato il piano di stabilizzazione finanziaria, ai 

sensi dell'articolo 14, comma 22, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, formalmente 
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approvato con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, possono 

chiedere al Ministero dell'economia e delle finanze, entro il 15 dicembre 2012, 

un'anticipazione di cassa da destinare esclusivamente al pagamento delle spese 

di parte corrente relative a spese di personale, alla produzione di servizi in 

economia e all'acquisizione di servizi e forniture, già impegnate e comunque non 

derivanti da riconoscimento dei debiti fuori bilancio. (5) ] 

[14.  L'anticipazione di cui al comma 13 è concessa, nei limiti di 50 milioni di 

euro per l'anno 2012, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, che stabilisce altresì le 

modalità per l'erogazione e per la restituzione dell'anticipazione straordinaria in 

un periodo massimo di cinque anni, a decorrere dall'anno successivo a quello in 

cui è erogata l'anticipazione. (5) ] 

[15.  Alla copertura degli oneri derivanti, nell'anno 2012, dalle disposizioni recate 

dai commi 13 e 14 si provvede a valere sulla dotazione del Fondo di rotazione di 

cui all'articolo 4, comma 5. (5) ] 

16.  Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano 

adeguano il proprio ordinamento alle disposizioni del presente articolo entro un 

anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. (22) (15) 

17.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. 

 

(3) Articolo così sostituito dalla legge di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

(4) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. 

(5) Comma soppresso dal comma 9-septies del presente art. 1, D.L. 174/2012, come inserito 

dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 

(6) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013, e così modificato dall’ art. 11, comma 16, D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 99. Il presente comma era stato sostituito dall’ art. 

1, comma 4, lett. a), D.L. 31 ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge (Comunicato 31 

dicembre 2013, pubblicato nella G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. 

a), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151, non convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, 

pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 50). 

(7) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. Il presente comma era stato modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. b), D.L. 31 

ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 

G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. b), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151, 

non convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 

50). 

(8) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. Il presente comma era stato modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. c), D.L. 31 

ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 

G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. c), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151, 
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non convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 

50). 

(9) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. Il presente comma era stato modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. d), D.L. 31 

ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 

G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. d), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151, 

non convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 

50). 

(10) Comma inserito dall'art. 1, comma 230, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° 

gennaio 2013. Il presente comma era stato modificato dall’ art. 1, comma 4, lett. e), D.L. 31 

ottobre 2013, n. 126, non convertito in legge (Comunicato 31 dicembre 2013, pubblicato nella 

G.U. 31 dicembre 2013, n. 305) e dall’ art. 3, comma 3, lett. e), D.L. 30 dicembre 2013, n. 151, 

non convertito in legge (Comunicato 1° marzo 2014, pubblicato nella G.U. 1° marzo 2014, n. 

50). 

(11) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 

2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 

presente comma, limitatamente alla parte in cui si riferisce al controllo dei bilanci preventivi e 

dei rendiconti consuntivi delle Regioni. 

(12) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 

2014, n. 12 – Prima serie speciale), corretta con ordinanza 7-15 maggio 2014, n. 131 (Gazz. 

Uff. 21 maggio 2014, n. 22 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro: a) l’illegittimità 

costituzionale del primo periodo del presente comma, limitatamente alle parole «che lo trasmette 

al presidente della Regione»; b) l’illegittimità costituzionale del secondo periodo del presente 

comma, limitatamente alle parole «al presidente della regione per il successivo inoltro»; c) 

l'illegittimità costituzionale del secondo periodo del presente comma, nella parte in cui prevede 

il «presidente della regione», anziché il «presidente del consiglio regionale». 

(13) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 

2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro: a) l’illegittimità costituzionale del 

primo periodo del presente comma, nella parte in cui prevede il «presidente della regione», 

anziché il «presidente del consiglio regionale»; b) l’illegittimità costituzionale del terzo periodo 

del presente comma; c) l’illegittimità costituzionale del quarto periodo del presente comma, nella 

parte in cui prevede che l’obbligo di restituire le somme ricevute a carico del bilancio del consiglio 

regionale e non rendicontate consegue alla «decadenza di cui al presente comma», anziché 

all’omessa regolarizzazione di cui al presente comma. 

(14) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio-6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 

2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 

presente comma, là dove prevede che «La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al comma 

11 conseguono» anziché prevedere che «L’obbligo di restituzione di cui al comma 11 consegue». 

(15) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio–6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 marzo 

2014, n. 12 – Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità costituzionale del 

presente comma, nella parte in cui impone alle Regioni a statuto speciale e alle Province 

autonome di Trento e di Bolzano di adeguare il proprio ordinamento alle disposizioni dei commi 

7, limitatamente alla parte in cui si riferisce al controllo dei bilanci preventivi e dei rendiconti 

consuntivi delle Regioni; 10, primo periodo, limitatamente alle parole «che lo trasmette al 

presidente della Regione»; 10, secondo periodo, limitatamente alle parole «al presidente della 

regione per il successivo inoltro»; 11, primo periodo, nella parte in cui prevede il «presidente 

della regione», anziché il «presidente del consiglio regionale»; 11, terzo periodo; 11, quarto 

periodo, nella parte in cui prevede che l’obbligo di restituire le somme ricevute a carico del 

bilancio del consiglio regionale e non rendicontate consegue alla «decadenza di cui al presente 

comma», anziché all’omessa regolarizzazione di cui allo stesso comma 11; 12, là dove prevede 
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che «La decadenza e l’obbligo di restituzione di cui al comma 11 conseguono» anziché prevedere 

che «L’obbligo di restituzione di cui al comma 11 consegue». 

(16) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 1), D.L. 24 giugno 2014, n. 91, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. 

(17) Comma così sostituito dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 2), D.L. 24 giugno 2014, n. 91, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. 

(18) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 2, lett. a), n. 3), D.L. 24 giugno 2014, n. 91, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. 

(19) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 

marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili, nei sensi e nei limiti di cui in 

motivazione, nonché non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 

legittimità costituzionale dell’art. 1, commi da 1 a 8, promosse in riferimento agli articoli 117 e 

119 della Costituzione e ad altre norme meglio precisate in sentenza. 

(20) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 

marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in 

motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 9, promosse in 

riferimento agli articoli 116, 117, 119 e 127 della Costituzione e ad altre norme meglio precisate 

in sentenza. 

(21) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 

marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in 

motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1, commi 10, 11 e 12, promosse 

in riferimento agli articoli 116, 117, 119 e 127 della Costituzione e ad altre norme meglio 

precisate in sentenza. 

(22) La Corte costituzionale, con sentenza 26 febbraio - 6 marzo 2014, n. 39 (Gazz. Uff. 12 

marzo 2014, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato inammissibili, nei sensi e nei limiti di cui in 

motivazione, nonché non fondate, nei sensi e nei limiti di cui in motivazione, le questioni di 

legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 16, promosse in riferimento a varie norme meglio 

precisate in sentenza. 

(23) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 21 dicembre 2012. 

(24) Per le linee guida di cui al presente comma vedi la Deliberazione 11 febbraio 2013, n. 5, 

la Deliberazione 15 aprile 2014, n. 9/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 17 febbraio 2015, n. 

7/SEZAUT/2015/INPR, la Deliberazione 2 maggio 2016, n. 17/SEZAUT/2016/INPR, 

la Deliberazione 4 maggio 2017, n. 10/SEZAUT/2017/INPR, la Deliberazione 14 maggio 2018, 

n. 11/SEZAUT/2018/INPR e la Deliberazione 28 maggio 2019, n. 11/SEZAUT/2019/INPR. 

(25) Vedi, anche, la Deliberazione 22 febbraio 2013, n. 6/SEZAUT/2013/INPR, la Deliberazione 

4 marzo 2014, n. 5/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 15 aprile 2014, n. 

10/SEZAUT/2014/INPR, la Deliberazione 19 luglio 2017, n. 18/SEZAUT/2017/INPR e 

la Deliberazione 28 maggio 2019, n. 10/SEZAUT/2019/INPR. 

(26) Vedi, anche, l’ art. 17, comma 5, D.L. 6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 2 maggio 2014, n. 68. 

(27) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 799, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 
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D.Lgs. 23 giugno 2011, n. 118 . 

Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli 
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42. 

 

 

Art. 2 Adozione di sistemi contabili omogenei 

1.  Le Regioni e gli enti locali di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 adottano la contabilità finanziaria cui affiancano, ai fini conoscitivi, 
un sistema di contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo 
economico-patrimoniale. 

2.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che adottano la 
contabilità finanziaria affiancano alla stessa, ai fini conoscitivi, un sistema di 
contabilità economico-patrimoniale, garantendo la rilevazione unitaria dei fatti 
gestionali, sia sotto il profilo finanziario che sotto il profilo economico-
patrimoniale. 

3.  Le istituzioni degli enti locali di cui all'articolo 114 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267 e gli altri organismi strumentali delle amministrazioni 
pubbliche di cui al comma 1 adottano il medesimo sistema contabile 
dell'amministrazione di cui fanno parte. 

[4.  In relazione al riordino della disciplina per la gestione del bilancio dello Stato 
e il potenziamento della funzione del bilancio di cassa, si procede ai sensi 
dell'articolo 42 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, previa apposita 
sperimentazione, alla graduale estensione della disciplina adottata in 
applicazione del medesimo articolo alle amministrazioni di cui ai commi 1 e 
2. (4) ] 

 

(4) Comma abrogato dall’ art. 1, comma 1, lett. b), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 
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Art. 3  Principi contabili generali e applicati (5) 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2, conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell'allegato 1 ed ai seguenti principi 
contabili applicati, che costituiscono parte integrante al presente decreto: 

a)  della programmazione (allegato n. 4/1); 
b)  della contabilità finanziaria (allegato n. 4/2); 
c)  della contabilità economico-patrimoniale (allegato n. 4/3); 
d)  del bilancio consolidato (allegato n. 4/4). 

2.  I principi applicati di cui al comma 1 garantiscono il consolidamento e la 
trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive dell'Unione europea e 
l'adozione di sistemi informativi omogenei e interoperabili. 

3.  Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui all'art. 2, comma 1, che 
adottano la contabilità economico-patrimoniale conformano la propria gestione 
ai principi contabili generali contenuti nell’allegato 1 e ai principi del codice civile. 

4.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1, gli enti di cui al comma 1 provvedono, 
annualmente, al riaccertamento dei residui attivi e passivi, verificando, ai fini del 
rendiconto, le ragioni del loro mantenimento. Le regioni escludono dal 
riaccertamento ordinario dei residui quelli derivanti dal perimetro sanitario cui si 
applica il titolo II e, fino al 31 dicembre 2015, i residui passivi finanziati da debito 
autorizzato e non contratto. Possono essere conservati tra i residui attivi le 
entrate accertate esigibili nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. 
Possono essere conservate tra i residui passivi le spese impegnate, liquidate o 
liquidabili nel corso dell'esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate 
e impegnate non esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente 
reimputate all'esercizio in cui sono esigibili. La reimputazione degli impegni è 
effettuata incrementando, di pari importo, il fondo pluriennale di spesa, al fine 
di consentire, nell'entrata degli esercizi successivi, l'iscrizione del fondo 
pluriennale vincolato a copertura delle spese reimputate. La costituzione del 
fondo pluriennale vincolato non è effettuata in caso di reimputazione contestuale 
di entrate e di spese. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato e agli stanziamenti correlati, dell'esercizio in corso e dell'esercizio 
precedente, necessarie alla reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate, 
sono effettuate con provvedimento amministrativo della giunta entro i termini 
previsti per l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. Il 
riaccertamento ordinario dei residui è effettuato anche nel corso dell'esercizio 
provvisorio o della gestione provvisoria. Al termine delle procedure di 
riaccertamento non sono conservati residui cui non corrispondono obbligazioni 
giuridicamente perfezionate. 

4-bis.  Le regioni che hanno partecipato alla sperimentazione nell'anno 2014, 
nell'ambito del riaccertamento ordinario effettuato nel 2015 ai fini del rendiconto 
2014, provvedono al riaccertamento dei residui attivi e passivi relativi alla 
politica regionale unitaria - cooperazione territoriale non effettuato in occasione 
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del riaccertamento straordinario effettuato ai sensi dell'articolo 14 del decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 285 alla Gazzetta Ufficiale n. 304 del 31 dicembre 
2011. (6) 

5.  Al fine di dare attuazione al principio contabile generale della competenza 
finanziaria enunciato nell'allegato 1 al presente decreto, gli enti di cui al comma 
1, a decorrere dall'anno 2015, iscrivono negli schemi di bilancio di cui all'art. 11, 
comma 1, lettere a) e b), il fondo per la copertura degli impegni pluriennali 
derivanti da obbligazioni sorte negli esercizi precedenti, di seguito denominato 
fondo pluriennale vincolato, costituito: 

a)  in entrata, da due voci riguardanti la parte corrente e il conto capitale del 
fondo, per un importo corrispondente alla sommatoria degli impegni assunti 
negli esercizi precedenti ed imputati sia all'esercizio considerato sia agli esercizi 
successivi, finanziati da risorse accertate negli esercizi precedenti, determinato 
secondo le modalità indicate nel principio applicato della programmazione, di cui 
all'allegato 4/1; 

b)  nella spesa, da una voce denominata «fondo pluriennale vincolato», per 
ciascuna unità di voto riguardante spese a carattere pluriennale e distintamente 
per ciascun titolo di spesa. Il fondo è determinato per un importo pari alle spese 
che si prevede di impegnare nel corso del primo anno considerato nel bilancio, 
con imputazione agli esercizi successivi e alle spese già impegnate negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi a quello considerato. La 
copertura della quota del fondo pluriennale vincolato riguardante le spese 
impegnate negli esercizi precedenti è costituita dal fondo pluriennale iscritto in 
entrata, mentre la copertura della quota del fondo pluriennale vincolato 
riguardante le spese che si prevede di impegnare nell'esercizio di riferimento con 
imputazione agli esercizi successivi, è costituita dalle entrate che si prevede di 
accertare nel corso dell'esercizio di riferimento. Agli stanziamenti di spesa 
riguardanti il fondo pluriennale vincolato è attribuito il codice della missione e 
del programma di spesa cui il fondo si riferisce e il codice del piano dei conti 
relativo al fondo pluriennale vincolato. 

Nel corso dell'esercizio, sulla base dei risultati del rendiconto, è determinato 
l'importo definivo degli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato e 
degli impegni assunti negli esercizi precedenti di cui il fondo pluriennale vincolato 
costituisce la copertura. 

6.  I principi contabili applicati di cui al comma 1 sono aggiornati con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - Dipartimento per gli affari 
interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per 
gli affari regionali, su proposta della Commissione per l'armonizzazione contabile 
degli enti territoriali di cui all'art. 3-bis. 

7.  Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al 1° gennaio 2015 al 
principio generale della competenza finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le 
amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, con delibera di Giunta, previo 
parere dell'organo di revisione economico-finanziario, provvedono, 
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contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento 
straordinario dei residui, consistente: (11) (16) 

a)  nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono 
obbligazioni perfezionate e scadute alla data del 1° gennaio 2015. Non sono 
cancellati i residui delle regioni derivanti dal perimetro sanitario cui si applica il 
titolo II e i residui passivi finanziati da debito autorizzato e non contratto. Per 
ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei 
quali l'obbligazione diviene esigibile, secondo i criteri individuati nel principio 
applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2. Per ciascun residuo 
passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente 
perfezionate, è indicata la natura della fonte di copertura; (7) 

b)  nella conseguente determinazione del fondo pluriennale vincolato da 
iscrivere in entrata del bilancio dell'esercizio 2015, distintamente per la parte 
corrente e per il conto capitale, per un importo pari alla differenza tra i residui 
passivi ed i residui attivi eliminati ai sensi della lettera a), se positiva, e nella 
rideterminazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 a seguito 
del riaccertamento dei residui di cui alla lettera a); 

c)  nella variazione del bilancio di previsione annuale 2015 autorizzatorio, del 
bilancio pluriennale 2015-2017 autorizzatorio e del bilancio di previsione 
finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva, in considerazione 
della cancellazione dei residui di cui alla lettera a). In particolare gli stanziamenti 
di entrata e di spesa degli esercizi 2015, 2016 e 2017 sono adeguati per 
consentire la reimputazione dei residui cancellati e l'aggiornamento degli 
stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato; 

d)  nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate in attuazione 
della lettera a), a ciascuno degli esercizi in cui l'obbligazione è esigibile, secondo 
i criteri individuati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato n. 4/2. La copertura finanziaria delle spese reimpegnate cui non 
corrispondono entrate riaccertate nel medesimo esercizio è costituita dal fondo 
pluriennale vincolato, salvi i casi di disavanzo tecnico di cui al comma 13; 

e)  nell'accantonamento di una quota del risultato di amministrazione al 1° 
gennaio 2015, rideterminato in attuazione di quanto previsto dalla lettera b), al 
fondo crediti di dubbia esigibilità. L'importo del fondo è determinato secondo i 
criteri indicati nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato 
n. 4.2. Tale vincolo di destinazione opera anche se il risultato di amministrazione 
non è capiente o è negativo (disavanzo di amministrazione). 

8.  L'operazione di riaccertamento di cui al comma 7 è oggetto di un unico atto 
deliberativo. Al termine del riaccertamento straordinario dei residui non sono 
conservati residui cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente 
perfezionate e esigibili. La delibera di giunta di cui al comma 7, cui sono allegati 
i prospetti riguardanti la rideterminazione del fondo pluriennale vincolato e del 
risultato di amministrazione, secondo lo schema di cui agli allegati 5/1 e 5/2, è 
tempestivamente trasmessa al Consiglio. In caso di mancata deliberazione del 
riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 2015, contestualmente 
all'approvazione del rendiconto 2014, agli enti locali si applica la procedura 
prevista dal comma 2, primo periodo, dell'art. 141 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. (14) 
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9.  Il riaccertamento straordinario dei residui di cui al comma 7 è effettuato 
anche in caso di esercizio provvisorio o di gestione provvisoria del bilancio, 
registrando nelle scritture contabili le reimputazioni di cui al comma 7, lettera 
d), anche nelle more dell'approvazione dei bilanci di previsione. Il bilancio di 
previsione eventualmente approvato successivamente al riaccertamento dei 
residui è predisposto tenendo conto di tali registrazioni. 

10.  La quota libera del risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014 non è 
applicata al bilancio di previsione 2015 in attesa del riaccertamento straordinario 
dei residui di cui al comma 7, esclusi gli enti che, nel 2014, hanno partecipato 
alla sperimentazione di cui all'art. 74, che applicano i principi applicati della 
contabilità finanziaria di cui all'allegato 4/2. 

11.  Il principio generale n. 16 della competenza finanziaria di cui all'allegato n. 
1 è applicato con riferimento a tutte le operazioni gestionali registrate nelle 
scritture finanziarie di esercizio, che nel 2015, sono rappresentate anche negli 
schemi di bilancio di cui all'art. 11, comma 12. 

12.  L'adozione dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale e 
il conseguente affiancamento della contabilità economico patrimoniale alla 
contabilità finanziaria previsto dall'art. 2, commi 1 e 2, unitamente all'adozione 
del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, può essere rinviata all'anno 2016, 
con l'esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione 
di cui all'art. 78. 

13.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui passivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla 
somma del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui attivi 
reimputati al medesimo esercizio, tale differenza può essere finanziata con le 
risorse dell'esercizio o costituire un disavanzo tecnico da coprirsi, nei bilanci degli 
esercizi successivi con i residui attivi reimputati a tali esercizi eccedenti rispetto 
alla somma dei residui passivi reimputati e del fondo pluriennale vincolato di 
entrata. Gli esercizi per i quali si è determinato il disavanzo tecnico possono 
essere approvati in disavanzo di competenza, per un importo non superiore al 
disavanzo tecnico. 

14.  Nel caso in cui a seguito del riaccertamento straordinario di cui al comma 
7, i residui attivi reimputati ad un esercizio sono di importo superiore alla somma 
del fondo pluriennale vincolato stanziato in entrata e dei residui passivi 
reimputati nel medesimo esercizio, tale differenza è vincolata alla copertura 
dell'eventuale eccedenza degli impegni reimputati agli esercizi successivi 
rispetto alla somma del fondo pluriennale vincolato di entrata e dei residui attivi. 
Nel bilancio di previsione dell'esercizio in cui si verifica tale differenza è effettuato 
un accantonamento di pari importo agli stanziamenti di spesa del fondo 
pluriennale vincolato. 

15.  Le modalità e i tempi di copertura dell'eventuale maggiore disavanzo al 1° 
gennaio 2015 rispetto al risultato di amministrazione al 31 dicembre 2014, 
derivante dalla rideterminazione del risultato di amministrazione a seguito 
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dell'attuazione del comma 7, sono definiti con decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, in 
considerazione dei risultati al 1° gennaio 2015 e prevedendo incentivi, anche 
attraverso la disciplina del patto di stabilità interno e dei limiti di spesa del 
personale, per gli enti che, alla data del 31 dicembre 2017, non presentano quote 
di disavanzo derivanti dal riaccertamento straordinario dei residui. Per le regioni 
non rilevano i disavanzi derivanti dal debito autorizzato non contratto. 
Sulla base dei rendiconti delle regioni e dei consuntivi degli enti locali relativi 
all'anno 2014 e delle delibere di riaccertamento straordinario dei residui sono 
acquisite le informazioni riguardanti il maggiore disavanzo al 1° gennaio 2015 e 
quelle relative agli enti che hanno partecipato alla sperimentazione, incluso 
l'importo dell'accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità, con tempi e 
modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'interno e sentita la Conferenza unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive 
modificazioni. In base alle predette informazioni sono definiti i tempi di copertura 
del maggiore disavanzo, secondo modalità differenziate in considerazione 
dell'entità del fenomeno e della dimensione demografica e di bilancio dei singoli 
enti. Gli enti che non trasmettono le predette informazioni secondo le modalità 
e i tempi previsti dal decreto di cui al terzo periodo ripianano i disavanzi nei 
tempi più brevi previsti dal decreto di cui al primo periodo. (8) (15) 

16.  Nelle more dell'emanazione del decreto di cui al comma 15, l'eventuale 
maggiore disavanzo di amministrazione al 1° gennaio 2015, determinato dal 
riaccertamento straordinario dei residui effettuato a seguito dell'attuazione del 
comma 7 e dal primo accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità è 
ripianato in non più di 30 esercizi a quote costanti l'anno. In attesa del decreto 
di cui al comma 15, sono definiti criteri e modalità di ripiano dell'eventuale 
disavanzo di amministrazione di cui al periodo precedente, attraverso un decreto 
del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero 
dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza unificata. Tale decreto si attiene 
ai seguenti criteri: (9) 

a)  utilizzo di quote accantonate o destinate del risultato di amministrazione 
per ridurre la quota del disavanzo di amministrazione; 

b)  ridefinizione delle tipologie di entrata utilizzabili ai fini del ripiano del 
disavanzo; 

c)  individuazione di eventuali altre misure finalizzate a conseguire un 
sostenibile passaggio alla disciplina contabile prevista dal presente decreto. (13) 

17.  Il decreto di cui al comma 15 estende gli incentivi anche agli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione prevista dall'art. 78 se, alla data del 31 
dicembre 2015, non presentano quote di disavanzo risalenti all'esercizio 2012. 
Nelle more dell'adozione del decreto di cui al comma 15, la copertura 
dell'eventuale disavanzo di amministrazione di cui all'art. 14, commi 2 e 3, 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 28 dicembre 2011, può 
essere effettuata fino all'esercizio 2042 da parte degli enti coinvolti nella 
sperimentazione che hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui 
nel 2012, e fino al 2043 da parte degli enti coinvolti nella sperimentazione che 
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hanno effettuato il riaccertamento straordinario dei residui al 1° gennaio 
2014. (10) 

17-bis.  Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione hanno la facoltà di 
procedere ad un nuovo riaccertamento straordinario al 1° gennaio 2015 di cui al 
comma 7, lettera a), limitatamente alla cancellazione dei residui attivi e passivi 
che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, compilando il prospetto di 
cui all'allegato n. 5/2 riguardante la determinazione del risultato di 
amministrazione all'1 gennaio 2015. Con il decreto di cui al comma 16 è 
disciplinata la modalità di ripiano dell'eventuale maggiore disavanzo in non più 
di 30 esercizi in quote costanti, compreso l'accantonamento al fondo crediti di 
dubbia esigibilità. (12) 

 

(5) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. c), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(6) Comma inserito dall’ art. 1, comma 506, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° 
gennaio 2015. 

(7) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 505, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere 
dal 1° gennaio 2015. 

(8) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. a), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, 
n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(9) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 538, lett. b), nn. 1) e 2), L. 23 dicembre 2014, n. 
190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(10) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 507, lett. a) e b), L. 23 dicembre 2014, n. 190, 
a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

(11) Alinea così modificato dall’ art. 2, comma 2, lett. a), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(12) Comma aggiunto dall’ art. 2, comma 2, lett. b), D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(13) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decreto 2 aprile 2015. 

(14) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 2, comma 1, D.L. 19 giugno 
2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

(15) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 19 dicembre 2016. 

(16) In deroga al principio della contestualità con il rendiconto 2014, previsto dal presente 
alinea, vedi l’ art. 1, comma 783, L. 27 dicembre 2017, n. 205. 
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Art. 4 Piano dei conti integrato 

1.  Al fine di consentire il consolidamento ed il monitoraggio dei conti pubblici, 
nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle amministrazioni 
pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell'ambito delle 
rappresentazioni contabili, le amministrazioni di cui all'articolo 2, adottano il 
piano dei conti integrato di cui all'allegato n. 6, raccordato al piano dei conti di 
cui all'art. 4, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 
91. (18) 

2.  Il piano dei conti integrato, ispirato a comuni criteri di contabilizzazione, è 
costituito dall'elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio 
finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da 
evidenziare, attraverso i principi contabili applicati, le modalità di raccordo, 
anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali, 
nonché consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali. 

3.  L'elenco dei conti economico-patrimoniali comprende i conti necessari per le 
operazioni di integrazione, rettifica e ammortamento, effettuate secondo le 
modalità e i tempi necessari alle esigenze conoscitive della finanza pubblica. 

4.  Il piano dei conti di ciascun comparto di enti può essere articolato in 
considerazione alla specificità dell'attività svolta, fermo restando la 
riconducibilità delle predette voci alle aggregazioni previste dal piano dei conti 
integrato comune di cui al comma 1. 

5.  Il livello del piano dei conti integrato comune rappresenta la struttura di 
riferimento per la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica 
delle amministrazioni pubbliche. Ai fini del raccordo con i capitoli e gli articoli, 
ove previsti, il livello minimo di articolazione del piano dei conti è costituito 
almeno dal quarto livello. Ai fini della gestione, il livello minimo di articolazione 
del piano dei conti è costituito dal quinto livello. (19) 

6.  Al fine di facilitare il monitoraggio e il confronto delle grandezze di finanza 
pubblica rispetto al consuntivo, le amministrazioni di cui all'articolo 2, 
trasmettono le previsioni di bilancio, aggregate secondo la struttura del quarto 
livello del piano dei conti, alla banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche 
di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di 
schemi, tempi e modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze. (20) 

7.  Al fine di fornire supporto all'analisi degli scostamenti in sede di consuntivo 
rispetto alle previsioni, le amministrazioni di cui all'art. 2, trasmettono le 
risultanze del consuntivo, aggregate secondo la struttura del piano dei conti, alla 
banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cui all'art. 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità 
definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze. (21) (23) 
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7-bis.  Entro 60 giorni dalla pubblicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale, a fini conoscitivi, è pubblicato nel sito internet 
www.arconet.rgs.tesoro.it: 

a)  il piano dei conti dedicato alle regioni e agli enti regionali, derivato dal piano 
dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1; 

b)  il piano dei conti dedicato alle province, ai comuni e agli enti locali, derivato 
dal piano dei conti degli enti territoriali di cui al comma 1. (22) 

7-ter.  A seguito degli aggiornamenti del piano dei conti integrato di cui all'art. 4, 
comma 3, lettera a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, l'allegato n. 
6 può essere modificato con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 
- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero 
dell'interno - Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della 
Commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. La 
commissione per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali promuove le 
modifiche e le integrazioni del piano dei conti di cui all'art. 4, comma 3, lettera 
a), del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, di interesse degli enti 
territoriali. (22) 

 

(18) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(19) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(20) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(21) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 4), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(22) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. e), n. 5), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(23) Per le modalità di trasmissione dei bilanci e dei dati contabili degli enti territoriali e dei loro 
organismi ed enti strumentali alla banca dati delle pubbliche amministrazioni, vedi il D.M. 12 
maggio 2016. 

  

 

Art. 11  Schemi di bilancio (36) 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 adottano i seguenti comuni 
schemi di bilancio finanziari, economici e patrimoniali e comuni schemi di bilancio 
consolidato con i propri enti ed organismi strumentali, aziende, società 
controllate e partecipate e altri organismi controllati: 

a)  allegato n. 9, concernente lo schema del bilancio di previsione finanziario, 
costituito dalle previsioni delle entrate e delle spese, di competenza e di cassa 
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del primo esercizio, dalle previsioni delle entrate e delle spese di competenza 
degli esercizi successivi, dai relativi riepiloghi, e dai prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e gli equilibri; 

b)  allegato n. 10, concernente lo schema del rendiconto della gestione, che 
comprende il conto del bilancio, i relativi riepiloghi, i prospetti riguardanti il 
quadro generale riassuntivo e la verifica degli equilibri, lo stato patrimoniale e il 
conto economico; 

c)  allegato n. 11 concernente lo schema del bilancio consolidato disciplinato 
dall'art. 11-ter. 

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 2 redigono un rendiconto 
semplificato per il cittadino, da divulgare sul proprio sito internet, recante una 
esposizione sintetica dei dati di bilancio, con evidenziazione delle risorse 
finanziarie umane e strumentali utilizzate dall'ente nel perseguimento delle 
diverse finalità istituzionali, dei risultati conseguiti con riferimento al livello di 
copertura ed alla qualità dei servizi pubblici forniti ai cittadini. 

3.  Al bilancio di previsione finanziario di cui al comma 1, lettera a), sono allegati, 
oltre a quelli previsti dai relativi ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto esplicativo del presunto risultato di amministrazione; 
b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione; 

c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 
esigibilità per ciascuno degli esercizi considerati nel bilancio di previsione; 

d)  il prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di indebitamento; 
e)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per l'utilizzo di 

contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali, per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione; 

f)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese previste per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione; 

g)  la nota integrativa redatta secondo le modalità previste dal comma 5; 
h)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

4.  Al rendiconto della gestione sono allegati oltre a quelli previsti dai relativi 
ordinamenti contabili: 

a)  il prospetto dimostrativo del risultato di amministrazione; 
b)  il prospetto concernente la composizione, per missioni e programmi, del 

fondo pluriennale vincolato; 
c)  il prospetto concernente la composizione del fondo crediti di dubbia 

esigibilità; 
d)  il prospetto degli accertamenti per titoli, tipologie e categorie; 
e)  il prospetto degli impegni per missioni, programmi e macroaggregati; 
f)  la tabella dimostrativa degli accertamenti assunti nell'esercizio in corso e 

negli esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 
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g)  la tabella dimostrativa degli impegni assunti nell'esercizio in corso e negli 
esercizi precedenti imputati agli esercizi successivi; 

h)  il prospetto rappresentativo dei costi sostenuti per missione; 
i)  per le sole regioni, il prospetto dimostrativo della ripartizione per missioni 

e programmi della politica regionale unitaria e cooperazione territoriale, a partire 
dal periodo di programmazione 2014 - 2020; 

j)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per l'utilizzo di 
contributi e trasferimenti da parte di organismi comunitari e internazionali; 

k)  per i soli enti locali, il prospetto delle spese sostenute per lo svolgimento 
delle funzioni delegate dalle regioni; 

l)  il prospetto dei dati SIOPE; 
m)  l'elenco dei residui attivi e passivi provenienti dagli esercizi anteriori a 

quello di competenza, distintamente per esercizio di provenienza e per capitolo; 
n)  l'elenco dei crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al 

compimento dei termini di prescrizione; 
o)  la relazione sulla gestione dell'organo esecutivo redatta secondo le 

modalità previste dal comma 6; 
p)  la relazione del collegio dei revisori dei conti. 

5.  La nota integrativa allegata al bilancio di previsione indica: 

a)  i criteri di valutazione adottati per la formulazione delle previsioni, con 
particolare riferimento agli stanziamenti riguardanti gli accantonamenti per le 
spese potenziali e al fondo crediti di dubbia esigibilità, dando illustrazione dei 
crediti per i quali non è previsto l'accantonamento a tale fondo; 

b)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione presunto al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo 
i vincoli derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui 
e altri finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

c)  l'elenco analitico degli utilizzi delle quote vincolate e accantonate del 
risultato di amministrazione presunto, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge 
e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli 
formalmente attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco degli interventi programmati per spese di investimento finanziati 
col ricorso al debito e con le risorse disponibili; 

e)  nel caso in cui gli stanziamenti riguardanti il fondo pluriennale vincolato 
comprendono anche investimenti ancora in corso di definizione, le cause che non 
hanno reso possibile porre in essere la programmazione necessaria alla 
definizione dei relativi cronoprogrammi; 

f)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti; 

g)  gli oneri e gli impegni finanziari stimati e stanziati in bilancio, derivanti da 
contratti relativi a strumenti finanziari derivati o da contratti di finanziamento 
che includono una componente derivata; 

h)  l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando che i relativi 
bilanci consuntivi sono consultabili nel proprio sito internet fermo restando 
quanto previsto per gli enti locali dall'art. 172, comma 1, lettera a) del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 
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i)  l'elenco delle partecipazioni possedute con l'indicazione della relativa 
quota percentuale; 

j)  altre informazioni riguardanti le previsioni, richieste dalla legge o 
necessarie per l'interpretazione del bilancio. 

6.  La relazione sulla gestione allegata al rendiconto è un documento illustrativo 
della gestione dell'ente, nonché dei fatti di rilievo verificatisi dopo la chiusura 
dell'esercizio e di ogni eventuale informazione utile ad una migliore 
comprensione dei dati contabili. In particolare la relazione illustra: 

a)  i criteri di valutazione utilizzati; 
b)  le principali voci del conto del bilancio; 
c)  le principali variazioni alle previsioni finanziarie intervenute in corso 

d'anno, comprendendo l'utilizzazione dei fondi di riserva e gli utilizzi delle quote 
vincolate e accantonate del risultato di amministrazione al 1° gennaio 
dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli derivanti dalla legge e dai principi 
contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri finanziamenti, vincoli formalmente 
attribuiti dall'ente; 

d)  l'elenco analitico delle quote vincolate e accantonate del risultato di 
amministrazione al 31 dicembre dell'esercizio precedente, distinguendo i vincoli 
derivanti dalla legge e dai principi contabili, dai trasferimenti, da mutui e altri 
finanziamenti, vincoli formalmente attribuiti dall'ente; 

d-bis)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento di competenza dell'esercizio finanziati con il ricorso al debito non 
contratto; (37) 

d-ter)  solo con riferimento alle regioni, l'elenco degli impegni per spese di 
investimento che hanno determinato il disavanzo da debito autorizzato e non 
contratto alla fine dell'anno, distintamente per esercizio di formazione; (37) 

e)  le ragioni della persistenza dei residui con anzianità superiore ai cinque 
anni e di maggiore consistenza, nonché sulla fondatezza degli stessi, compresi i 
crediti di cui al comma 4, lettera n); 

f)  l'elenco delle movimentazioni effettuate nel corso dell'esercizio sui capitoli 
di entrata e di spesa riguardanti l'anticipazione, evidenziando l'utilizzo medio e 
l'utilizzo massimo dell'anticipazione nel corso dell'anno, nel caso in cui il conto 
del bilancio, in deroga al principio generale dell'integrità, espone il saldo al 31 
dicembre dell'anticipazione attivata al netto dei relativi rimborsi; 

g)  l'elencazione dei diritti reali di godimento e la loro illustrazione; 
h)  l'elenco dei propri enti e organismi strumentali, con la precisazione che i 

relativi rendiconti o bilanci di esercizio sono consultabili nel proprio sito internet; 
i)  l'elenco delle partecipazioni dirette possedute con l'indicazione della 

relativa quota percentuale; 
j)  gli esiti della verifica dei crediti e debiti reciproci con i propri enti 

strumentali e le società controllate e partecipate. La predetta informativa, 
asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali 
discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso l'ente assume senza 
indugio, e comunque non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i 
provvedimenti necessari ai fini della riconciliazione delle partite debitorie e 
creditorie; 
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k)  gli oneri e gli impegni sostenuti, derivanti da contratti relativi a strumenti 
finanziari derivati o da contratti di finanziamento che includono una componente 
derivata; 

l)  l'elenco delle garanzie principali o sussidiarie prestate dall'ente a favore di 
enti e di altri soggetti ai sensi delle leggi vigenti, con l'indicazione delle eventuali 
richieste di escussione nei confronti dell'ente e del rischio di applicazione 
dell'art. 3, comma 17 della legge 24 dicembre 2003, n. 350; 

m)  l'elenco descrittivo dei beni appartenenti al patrimonio immobiliare 
dell'ente alla data di chiusura dell'esercizio cui il conto si riferisce, con 
l'indicazione delle rispettive destinazioni e degli eventuali proventi da essi 
prodotti; 

n)  gli elementi richiesti dall'art. 2427 e dagli altri articoli del codice civile, 
nonché da altre norme di legge e dai documenti sui principi contabili applicabili; 

o)  altre informazioni riguardanti i risultati della gestione, richieste dalla legge 
o necessarie per l'interpretazione del rendiconto. 

7.  Al documento tecnico di accompagnamento delle regioni di cui all'art. 39, 
comma 10, e al piano esecutivo di gestione degli enti locali di cui 
all'art. 169 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono allegati: 

a)  il prospetto delle previsioni di entrata per titoli, tipologie e categorie per 
ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, distinguendo le entrate 
ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui all'allegato 12/1; 

b)  il prospetto delle previsioni di spesa per missioni, programmi e 
macroaggregati per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previsione, 
distinguendo le spese ricorrenti e non ricorrenti, secondo lo schema di cui 
all'allegato 12/2. 

8.  Le amministrazioni di cui al comma 1 articolate in organismi strumentali come 
definiti dall'art. 1, comma 2, approvano, contestualmente al rendiconto della 
gestione di cui al comma 1, lettera b), anche il rendiconto consolidato con i propri 
organismi strumentali. Il rendiconto consolidato delle regioni comprende anche 
i risultati della gestione del consiglio regionale. 

9.  Il rendiconto consolidato di cui al comma 8, predisposto nel rispetto dello 
schema previsto dal comma 1, lettera b), è costituito dal conto del bilancio, dai 
relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale riassuntivo e la 
verifica degli equilibri, dallo stato patrimoniale e dal conto economico, ed è 
elaborato aggiungendo alle risultanze riguardanti la gestione dell'ente, quelle dei 
suoi organismi strumentali ed eliminando le risultanze relative ai trasferimenti 
interni. Al rendiconto consolidato sono allegati i prospetti di cui al comma 4, 
lettere da a) a g). Al fine di consentire l'elaborazione del rendiconto consolidato 
l'ente disciplina tempi e modalità di approvazione e acquisizione dei rendiconti 
dei suoi organismi strumentali. 

10.  Per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti, la predisposizione 
degli allegati di cui al comma 3, lettere e) ed f), e di cui al comma 4, lettere d), 
e), h), j) e k), è facoltativa. 
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11.  Gli schemi di bilancio di cui al presente articolo sono modificati ed integrati 
con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, di concerto con il Ministero dell'interno - 
Dipartimento per gli affari interni e territoriali e la Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento per gli affari regionali, su proposta della Commissione 
per l'armonizzazione contabile degli enti territoriali. A decorrere dal 2016, gli 
allegati riguardanti gli equilibri sono integrati in attuazione dell'art. 9, della legge 
24 dicembre 2012, n. 243. 

12.  Nel 2015 gli enti di cui al comma 1 adottano gli schemi di bilancio e di 
rendiconto vigenti nel 2014, che conservano valore a tutti gli effetti giuridici, 
anche con riguardo alla funzione autorizzatoria, ai quali affiancano quelli previsti 
dal comma 1, cui è attribuita funzione conoscitiva. Il bilancio pluriennale 2015-
2017 adottato secondo lo schema vigente nel 2014 svolge funzione 
autorizzatoria. Nel 2015, come prima voce dell'entrata degli schemi di bilancio 
autorizzatori annuali e pluriennali è inserito il fondo pluriennale vincolato come 
definito dall'art. 3, comma 4, mentre in spesa il fondo pluriennale è incluso nei 
singoli stanziamenti del bilancio annuale e pluriennale. 

13.  Il bilancio di previsione e il rendiconto relativi all'esercizio 2015 predisposti 
secondo gli schemi di cui agli allegati 9 e 10 sono allegati ai corrispondenti 
documenti contabili aventi natura autorizzatoria. Il rendiconto relativo 
all'esercizio 2015 predisposto secondo lo schema di cui all'allegato 10 degli enti 
che si sono avvalsi della facoltà di cui all'art. 3, comma 12, non comprende il 
conto economico e lo stato patrimoniale. Al primo rendiconto di affiancamento 
della contabilità economico patrimoniale alla contabilità finanziaria previsto 
dall'art. 2, commi 1 e 2, è allegato anche lo stato patrimoniale iniziale. 

14.  A decorrere dal 2016 gli enti di cui all'art. 2 adottano gli schemi di bilancio 
previsti dal comma 1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con 
riguardo alla funzione autorizzatoria. 

15.  A decorrere dal 2015 gli enti che nel 2014 hanno partecipato alla 
sperimentazione di cui all'art. 78 adottano gli schemi di bilancio di cui al comma 
1 che assumono valore a tutti gli effetti giuridici, anche con riguardo alla funzione 
autorizzatoria cui affiancano nel 2015, con funzione conoscitiva, gli schemi di 
bilancio e di rendiconto vigenti nel 2014, salvo gli allegati n. 17, 18 e 20 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 194 del 1996 che possono non 
essere compilati. 

16.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2015, 
gli enti di cui al comma 1 applicano la relativa disciplina vigente nel 2014, ad 
esclusione degli enti che nel 2014 hanno partecipato alla sperimentazione di cui 
all'art. 78, per i quali trova applicazione la disciplina dell'esercizio provvisorio 
prevista dal principio contabile applicato della contabilità finanziaria di cui 
all'allegato 4/2. 

17.  In caso di esercizio provvisorio o gestione provvisoria nell'esercizio 2016 gli 
enti di cui al comma 1 gestiscono gli stanziamenti di spesa previsti nel bilancio 
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pluriennale autorizzatorio 2015 - 2017 per l'annualità 2016, riclassificati secondo 
lo schema di cui all'allegato 9. 

 

(36) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. m), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(37) Lettera inserita dall’ art. 1, comma 938, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 1° 
gennaio 2019. 

 

 

Art. 11-ter  Enti strumentali (39) (40) 

1.   Si definisce ente strumentale controllato di una regione o di un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nei cui confronti la regione o l'ente locale ha una delle 
seguenti condizioni: 

a)  il possesso, diretto o indiretto, della maggioranza dei voti esercitabili nell'ente 
o nell'azienda; 

b)  il potere assegnato da legge, statuto o convenzione di nominare o rimuovere 
la maggioranza dei componenti degli organi decisionali, competenti a definire le 
scelte strategiche e le politiche di settore, nonché a decidere in ordine 
all'indirizzo, alla pianificazione ed alla programmazione dell'attività di un ente o 
di un'azienda; 

c)  la maggioranza, diretta o indiretta, dei diritti di voto nelle sedute degli organi 
decisionali, competenti a definire le scelte strategiche e le politiche di settore, 
nonché a decidere in ordine all'indirizzo, alla pianificazione ed alla 
programmazione dell'attività dell'ente o dell'azienda; 

d)  l'obbligo di ripianare i disavanzi, nei casi consentiti dalla legge, per 
percentuali superiori alla propria quota di partecipazione; 

e)  un'influenza dominante in virtù di contratti o clausole statutarie, nei casi in 
cui la legge consente tali contratti o clausole. I contratti di servizio pubblico e di 
concessione, stipulati con enti o aziende che svolgono prevalentemente l'attività 
oggetto di tali contratti, comportano l'esercizio di influenza dominante. 

2.   Si definisce ente strumentale partecipato da una regione o da un ente locale 
di cui all'art. 2 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'azienda o l'ente, 
pubblico o privato, nel quale la regione o l'ente locale ha una partecipazione, in 
assenza delle condizioni di cui al comma 1. 

3.   Gli enti strumentali di cui ai commi 1 e 2 sono distinti nelle seguenti tipologie, 
corrispondenti alle missioni del bilancio: 
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a)  servizi istituzionali, generali e di gestione; 

b)  istruzione e diritto allo studio; 

c)  ordine pubblico e sicurezza; 

d)  tutela e valorizzazione dei beni ed attività culturali; 

e)  politiche giovanili, sport e tempo libero; 

f)  turismo; 

g)  assetto del territorio ed edilizia abitativa; 

h)  sviluppo sostenibile e tutela del territorio e dell'ambiente; 

i)  trasporti e diritto alla mobilità; 

j)  soccorso civile; 

k)  diritti sociali, politiche sociali e famiglia; 

l)  tutela della salute; 

m)  sviluppo economico e competitività; 

n)  politiche per il lavoro e la formazione professionale; 

o)  agricoltura, politiche agroalimentari e pesca; 

p)  energia e diversificazione delle fonti energetiche; 

q)  relazione con le altre autonomie territoriali e locali; 

r)  relazioni internazionali. 

 

(39) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(40) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 8, comma 1-quater, D.L. 
20 giugno 2017, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2017, n. 123. 

 

 

 

 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 49 di 100



Art. 11-quater  Società controllate (41) 

1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, si definisce controllata da 
una regione o da un ente locale la società nella quale la regione o l'ente locale 
ha una delle seguenti condizioni: (42) 

a)  il possesso, diretto o indiretto, anche sulla scorta di patti parasociali, della 
maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria o dispone di voti 
sufficienti per esercitare una influenza dominante sull'assemblea ordinaria; 

b)  il diritto, in virtù di un contratto o di una clausola statutaria, di esercitare 
un'influenza dominante, quando la legge consente tali contratti o clausole. 

2.   I contratti di servizio pubblico e gli atti di concessione stipulati con società 
che svolgono prevalentemente l'attività oggetto di tali contratti comportano 
l'esercizio di influenza dominante. 

3.   Le società controllate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli 
enti strumentali. 

4.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli 
esercizi 2015-2017, non sono considerate le società quotate e quelle da esse 
controllate ai sensi dell'art. 2359 del codice civile. A tal fine, per società quotate 
degli enti di cui al presente articolo si intendono le società emittenti strumenti 
finanziari quotati in mercati regolamentari. 

 

(41) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(42) Alinea così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. a), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175. 

 

 

Art. 11-quinquies  Società partecipate (43) 

1.   Ai fini dell’elaborazione del bilancio consolidato, per società partecipata da 
una regione o da un ente locale, si intende la società nella quale la regione o 
l'ente locale, direttamente o indirettamente, dispone di una quota di voti, 
esercitabili in assemblea, pari o superiore al 20 per cento, o al 10 per cento se 
trattasi di società quotata. (44) 

2.   Le società partecipate sono distinte nelle medesime tipologie previste per gli 
enti strumentali. 

3.   In fase di prima applicazione del presente decreto, con riferimento agli 
esercizi 2015 - 2017, per società partecipata da una regione o da un ente locale, 
si intende la società a totale partecipazione pubblica affidataria di servizi pubblici 
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locali della regione o dell'ente locale, indipendentemente dalla quota di 
partecipazione. 

 

(43) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. n), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(44) Comma così modificato dall’ art. 26, comma 9, lett. b), D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175. 

 

 

Art. 13 Definizione del contenuto di missione e programma 

1.  La rappresentazione della spesa per missioni e programmi costituisce uno dei 
fondamentali principi contabili di cui all'articolo 3. Le missioni rappresentano le 
funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti dalle amministrazioni di cui 
all'articolo 2 utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse 
destinate. I programmi rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni. (46) 

2.  L'unità di voto per l'approvazione del bilancio di previsione delle 
amministrazioni di cui all'articolo 2 è costituita dai programmi. (46) 

 

(46) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. o), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

 

 

Art. 18 Termini di approvazione dei bilanci 

1.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 1, approvano: (63) 

a)  il bilancio di previsione o il budget economico entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente; 

b)  il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 30 aprile dell'anno successivo. 
Le regioni approvano il rendiconto entro il 31 luglio dell'anno successivo, con 
preventiva approvazione da parte della giunta entro il 30 aprile, per consentire 
la parifica delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti; (64) 

c)  il bilancio consolidato entro il 30 settembre dell'anno successivo. (65) 

2.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 trasmettono i loro bilanci 
preventivi ed i bilanci consuntivi alla Banca dati unitaria delle amministrazioni 
pubbliche, secondo gli schemi e le modalità previste dall'articolo 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi, standardizzati ed omogenei, 
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assicurano l'effettiva comparabilità delle informazioni tra i diversi enti 
territoriali (66). 

 

(63) Alinea così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(64) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(65) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 1, lett. t), n. 3), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(66) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1-ter, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 

 

 

Art. 20 Trasparenza dei conti sanitari e finalizzazione delle risorse al 

finanziamento dei singoli servizi sanitari regionali 

1.  Nell'ambito del bilancio regionale le regioni garantiscono un'esatta 
perimetrazione delle entrate e delle uscite relative al finanziamento del proprio 
servizio sanitario regionale, al fine di consentire la confrontabilità immediata fra 
le entrate e le spese sanitarie iscritte nel bilancio regionale e le risorse indicate 
negli atti di determinazione del fabbisogno sanitario regionale standard e di 
individuazione delle correlate fonti di finanziamento, nonché un'agevole verifica 
delle ulteriori risorse rese disponibili dalle regioni per il finanziamento del 
medesimo servizio sanitario regionale per l'esercizio in corso. A tal fine le regioni 
adottano un'articolazione in capitoli tale da garantire, sia nella sezione 
dell'entrata che nella sezione della spesa, ivi compresa l'eventuale 
movimentazione di partite di giro, separata evidenza delle seguenti grandezze: 

A)  Entrate: 

a)  finanziamento sanitario ordinario corrente quale derivante dalle fonti di 
finanziamento definite nell'atto formale di determinazione del fabbisogno 
sanitario regionale standard e di individuazione delle relative fonti di 
finanziamento intercettate dall'ente regionale, ivi compresa la mobilità attiva 
programmata per l'esercizio; 

b)  finanziamento sanitario aggiuntivo corrente, quale derivante dagli eventuali 
atti regionali di incremento di aliquote fiscali per il finanziamento della sanità 
regionale, dagli automatismi fiscali intervenuti ai sensi della vigente legislazione 
in materia di copertura dei disavanzi sanitari, da altri atti di finanziamento 
regionale aggiuntivo, ivi compresi quelli di erogazione dei livelli di assistenza 
superiori rispetto ai LEA, da pay back e da iscrizione volontaria al Servizio 
sanitario nazionale; 

c)  finanziamento regionale del disavanzo sanitario pregresso; 
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d)  finanziamento per investimenti in ambito sanitario, con separata evidenza 
degli interventi per l'edilizia sanitaria finanziati ai sensi dell'articolo 20, della 

legge n. 67 del 1988; 

B)  Spesa: 

a)  spesa sanitaria corrente per il finanziamento dei LEA, ivi compresa la mobilità 
passiva programmata per l'esercizio e il pay back; 

b)  spesa sanitaria aggiuntiva per il finanziamento di livelli di assistenza sanitaria 
superiori ai LEA; 

c)  spesa sanitaria per il finanziamento di disavanzo sanitario pregresso; 

d)  spesa per investimenti in ambito sanitario, con separata evidenza degli 
interventi per l'edilizia sanitaria finanziati ai sensi dell'articolo 20, della legge n. 

67 del 1988. 

2.  Per garantire effettività al finanziamento dei livelli di assistenza sanitaria, le 
regioni: 

a)  accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento sanitario corrente, ivi compresa la quota 
premiale condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, e le quote di 
finanziamento sanitario vincolate o finalizzate. Ove si verifichi la perdita 
definitiva di quote di finanziamento condizionate alla verifica di adempimenti 
regionali, ai sensi della legislazione vigente, detto evento è registrato come 
cancellazione dei residui attivi nell'esercizio nel quale la perdita si determina 
definitivamente; (71) 

b)  accertano ed impegnano nel corso dell'esercizio l'intero importo 
corrispondente al finanziamento regionale del disavanzo sanitario pregresso. 

2-bis.  I gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali e destinati al 
finanziamento del Servizio sanitario regionale sono iscritti nel bilancio regionale 
nell'esercizio di competenza dei tributi. (72) 

2-ter.  La quota dei gettiti derivanti dalle manovre fiscali regionali destinata 
obbligatoriamente al finanziamento del servizio sanitario regionale, ai sensi della 
legislazione vigente sui piani di rientro dai disavanzi sanitari, è iscritta nel 
bilancio regionale triennale, nell'esercizio di competenza dei tributi, 
obbligatoriamente per l'importo stimato dal competente Dipartimento delle 
finanze del Ministero dell'economia e delle finanze, ovvero per il minore importo 
destinato al Servizio sanitario regionale ai sensi dell'art. 1, comma 80, 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191. Tale iscrizione comporta l'automatico e 
contestuale accertamento e impegno dell'importo nel bilancio regionale. 
La regione non può disimpegnare tali somme, se non a seguito di espressa 
autorizzazione da parte del Tavolo di verifica degli adempimenti, ai sensi e per 
gli effetti dell'art. 1, comma 80, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. In 
relazione a tale autorizzazione la regione è tenuta a trasmettere al Tavolo di 
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verifica degli adempimenti la relativa documentazione corredata dalla 
valutazione d'impatto operata dal competente Dipartimento delle finanze. Ove 
si verifichi in sede di consuntivazione dei gettiti fiscali un minore importo 
effettivo delle risorse derivanti dalla manovra fiscale regionale rispetto 
all'importo che ha formato oggetto di accertamento e di impegno, detto evento 
è contabilmente registrato nell'esercizio nel quale tale perdita si determina come 
cancellazione di residui attivi. (72) 

3.  Per la parte in conto capitale riferita all'edilizia sanitaria di cui all'articolo 20 

della legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive modificazioni, le regioni 
accertano e impegnano nel corso dell'esercizio l'importo corrispondente a quello 
indicato nel decreto di ammissione al finanziamento. In caso di revoca 
dell'ammissione a finanziamento ai sensi dell'articolo 1, comma 310, della legge 

23 dicembre 2005, n. 266, le regioni registrano detto evento nell'esercizio nel 
quale la revoca è disposta. (73) 

 

(71) Lettera così sostituita dall’ art. 1, comma 1, lett. v), n. 1), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(72) Comma inserito dall’ art. 1, comma 1, lett. v), n. 2), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126. 

(73) In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma vedi l’ art. 31, comma 

1, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96, e 
l’ art. 1, comma 777, L. 27 dicembre 2017, n.  

 

 

 

Art. 38  Leggi regionali di spesa e relativa copertura finanziaria (88) 

1.  Le leggi regionali che prevedono spese a carattere continuativo quantificano 
l'onere annuale previsto per ciascuno degli esercizi compresi nel bilancio di 
previsione e indicano l'onere a regime ovvero, nel caso in cui non si tratti di 
spese obbligatorie, possono rinviare le quantificazioni dell'onere annuo alla legge 
di bilancio. 

2.  Le leggi regionali che dispongono spese a carattere pluriennale indicano 
l'ammontare complessivo della spesa, nonché la quota eventualmente a carico 
del bilancio in corso e degli esercizi successivi. La legge di stabilità regionale può 
annualmente rimodulare le quote previste per ciascuno degli anni considerati nel 
bilancio di previsione e per gli esercizi successivi, nei limiti dell'autorizzazione 
complessiva di spesa. 

 

(88) Articolo modificato dall'art. 9, comma 1, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 28 ottobre 2013, n. 124, e, successivamente, così sostituito dall’ art. 

1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli 
attuali Titoli III, IV e V. 
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 Art. 42  Il risultato di amministrazione (93) 

1.   Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi 
destinati agli investimenti e fondi vincolati, è accertato con l'approvazione del 
rendiconto della gestione dell'ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non 
comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con 
imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale 
vincolato determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il risultato 
di amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, prima di tutte le spese, come disavanzo 
da recuperare, secondo le modalità previste al comma 12. 

2.   In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, è determinato 
l'importo del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui 
il bilancio si riferisce. 

3.   I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, l'accantonamento per i residui perenti e gli 
accantonamenti per passività potenziali. 

4.   I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto 
capitale senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con 
provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito dell'approvazione del 
rendiconto. L'indicazione della destinazione nel risultato di amministrazione, per 
le entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo 
crediti di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l'importo 
dell'accantonamento, sino all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in 
conto capitale non sono destinati al finanziamento degli investimenti e non 
possono essere finanziati dal debito e dalle entrate in conto capitale destinate al 
finanziamento degli investimenti. 

5.   Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 
accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a)  nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano un 
vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa; 

b)  derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 
investimenti determinati; 

c)  derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 
destinazione; 

d)  derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, cui 
la regione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' possibile 
attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura 
ricorrente solo se la regione non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
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amministrazione negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio 
alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le entrate vincolate 
che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e difficile 
esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. 

6.   La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, 
accertato ai sensi del comma 1, può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di 
destinazione, con provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di 
seguito indicate in ordine di priorità: 

a)  per la copertura dei debiti fuori bilancio; 

b)  per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 
previsti dalla legislazione vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari; 

c)  per il finanziamento di spese di investimento; 

d)  per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; 

e)  per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

7.   Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione “svincolata”, in occasione dell'approvazione del rendiconto, 
sulla base della determinazione dell'ammontare definitivo della quota del 
risultato di amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, 
per finanziare lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si 
riferisce. 

8.   Le quote del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente 
costituite da accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o 
derivanti da fondi vincolati possono essere immediatamente utilizzate per le 
finalità cui sono destinate, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé 
stante dell'entrata, del primo esercizio del bilancio di previsione o con 
provvedimento di variazione al bilancio. L'utilizzo della quota vincolata o 
accantonata del risultato di amministrazione è consentito, sulla base di una 
relazione documentata del dirigente competente, anche in caso di esercizio 
provvisorio, esclusivamente per garantire la prosecuzione o l'avvio di attività 
soggette a termini o scadenza, la cui mancata attuazione determinerebbe danno 
per l'ente. 

9.   Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 8, entro il 31 gennaio, la Giunta 
verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione dell'anno 
precedente sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 
vincolate e approva l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui 
all'art. 11, comma 3, lettera a). Se la quota vincolata del risultato di 
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amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio 
che adeguano l'impiego del risultato di amministrazione vincolato. 

10.   Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente, 
costituite dagli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, 
possono essere utilizzate prima dell'approvazione del conto consuntivo 
dell'esercizio precedente, per le finalità cui sono destinate, con provvedimento 
di variazione al bilancio, se la verifica di cui al comma 9 e l'aggiornamento 
dell'allegato al bilancio di previsione di cui all'art. 11, comma 4, lettera d), sono 
effettuate con riferimento a tutte le entrate e le spese dell'esercizio precedente 
e non solo alle entrate e alle spese vincolate. 

11.   Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate del risultato di amministrazione, sono 
effettuate dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del risultato di 
amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 10. Le variazioni 
consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa, derivanti da 
stanziamenti di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate 
vincolate, possono essere disposte dai dirigenti se previsto dall'ordinamento 
contabile o, in assenza di norme, dal responsabile finanziario. 

12.   L'eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1, 
a seguito dell'approvazione del rendiconto, al netto del debito autorizzato e non 
contratto di cui all'art. 40, comma 1, è applicato al primo esercizio del bilancio 
di previsione dell'esercizio in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio 
che, in corso di gestione, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli 
effetti alla mancata approvazione del rendiconto di gestione. Il disavanzo di 
amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati nel bilancio 
di previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, 
contestualmente all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano 
di rientro dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a 
ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei 
revisori. Ai fini del rientro, possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte 
le entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle 
con specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione 
di beni patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a 
squilibri di parte capitale. (94) 

13.   La deliberazione di cui al comma 12 contiene l'impegno formale di evitare 
la formazione di ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di 
previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. Con periodicità 
almeno semestrale, il Presidente della giunta regionale trasmette al Consiglio 
una relazione riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro. A decorrere 
dal 2016, è fatto salvo quanto previsto dall'art. 40, comma 2. 
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14.   L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato ai sensi del 
comma 2, è applicato al bilancio di previsione dell'esercizio successivo secondo 
le modalità previste al comma 12. A seguito dell'approvazione del rendiconto e 
dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente, si provvede alle eventuali ulteriori iniziative necessarie 
ai sensi del comma 12. 

15.   A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione 
presunto, nell'ambito delle attività previste dal comma 9 effettuate nel corso 
dell'esercizio provvisorio, si provvede alla tempestiva approvazione del bilancio 
di previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio, la gestione prosegue 
secondo le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria 
riguardante la gestione provvisoria del bilancio. 

 

(93) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

(94) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 9, comma 5, D.L. 19 giugno 

2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 

 

 

Art. 48  Fondi di riserva (100) 

1.   Nel bilancio regionale sono iscritti: 

a)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese obbligatorie» dipendenti 
dalla legislazione in vigore. Le spese obbligatorie sono quelle relative al 
pagamento di stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse, le spese per 
interessi passivi, quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese 
per ammortamenti di mutui, nonché quelle così identificative per espressa 
disposizione normativa; 

b)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese impreviste» per 
provvedere alle eventuali deficienze delle assegnazioni di bilancio, che non 
riguardino le spese di cui alla lettera a), e che, comunque, non impegnino i 
bilanci futuri con carattere di continuità; 

c)  il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui al comma 3. 

2.   L'ordinamento contabile della regione disciplina le modalità e i limiti del 
prelievo di somme dai fondi di cui al comma 1, escludendo la possibilità di 
utilizzarli per l'imputazione di atti di spesa. I prelievi dal fondo di cui al comma 
1, lettera a), sono disposti con decreto dirigenziale. I prelievi dal fondo di cui al 
comma 1, lettera b), sono disposti con delibere della giunta regionale. 

3.   Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è iscritto nel solo bilancio di 
cassa per un importo definito in rapporto alla complessiva autorizzazione a 
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pagare ivi disposta, secondo modalità indicate dall'ordinamento contabile 
regionale in misura non superiore ad un dodicesimo e i cui prelievi e relative 
destinazioni ed integrazioni degli altri programmi di spesa, nonché dei relativi 
capitoli del bilancio di cassa, sono disposti con decreto dirigenziale. 

 

(100) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 

 

 

Art. 49  Fondi speciali (101) 

1.   Nel bilancio regionale possono essere iscritti uno o più fondi speciali, 
destinati a far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali 
che si perfezionino dopo l'approvazione del bilancio. 

2.   I fondi di cui al comma 1 non sono utilizzabili per l'imputazione di atti di 
spesa; ma solo ai fini del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle 
autorizzazioni di spesa dei programmi esistenti o dei nuovi programmi dopo 
l'entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che autorizzano le spese 
medesime. 

3.   I fondi di cui al comma 1 sono tenuti distinti a seconda che siano destinati 
al finanziamento di spese correnti o di spese in conto capitale. 

4.   Le quote dei fondi speciali, non utilizzate al termine dell'esercizio secondo le 
modalità di cui al comma 2, costituiscono economie di spesa. 

5.   Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti 
legislativi non approvati entro il termine dell'esercizio relativo, ma in corso di 
approvazione da parte del Consiglio, può farsi riferimento alle quote non 
utilizzate dei relativi fondi speciali di detto esercizio. A tal fine, le economie di 
spesa derivanti dalle quote non utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una 
quota accantonata del risultato di amministrazione, destinata alla copertura 
finanziaria di spese derivanti dai relativi provvedimenti legislativi, purché tali 
provvedimenti siano approvati entro il termine dell'esercizio immediatamente 
successivo. 

 

(101) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 60  Gestione dei residui (115) 

1.   Costituiscono residui attivi le somme accertate e non riscosse e versate entro 
il termine dell'esercizio, da iscriversi nel bilancio di previsione dell'esercizio 
successivo. 

2.   Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'art. 56, 
liquidate o liquidabili, e non pagate entro il termine dell'esercizio, da iscriversi 
nel bilancio di previsione dell'esercizio successivo. Non è ammessa la 
conservazione nel conto dei residui di somme non impegnate a norma dell'art. 
56. 

3.   A decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto, non è 

consentita la cancellazione dei residui passivi dalle scritture contabili 

per perenzione. L'istituto della perenzione amministrativa si applica per 

l'ultima volta in occasione della predisposizione del rendiconto 

dell'esercizio 2014. A tal fine, una quota del risultato di amministrazione 

al 31 dicembre 2014 è accantonata per garantire la copertura della 

reiscrizione dei residui perenti, per un importo almeno pari all'incidenza 

delle richieste di reiscrizione dei residui perenti degli ultimi tre esercizi 

rispetto all'ammontare dei residui perenti e comunque incrementando 

annualmente l'entità dell'accantonamento di almeno il 20 per cento, fino 

al 70 per cento dell'ammontare dei residui perenti. 

4.   La gestione della competenza è separata da quella dei residui. 

5.   I residui attivi e passivi di ciascun esercizio sono trasferiti ai corrispondenti 
capitoli dell'esercizio successivo, separatamente dagli stanziamenti di 
competenza dello stesso. 

6.   Tutte le somme iscritte tra le entrate di competenza del bilancio e non 
accertate entro il termine dell'esercizio costituiscono minori accertamenti 
rispetto alle previsioni ed a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali 
della gestione. 

7.   Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza del bilancio e non 
impegnate, a norma dell'art. 56, entro il termine dell'esercizio costituiscono 
economia di spesa e a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali della 
gestione, escluse le somme iscritte negli stanziamenti relativi ai fondi pluriennali 
vincolati in corrispondenza di impegni imputati agli esercizi successivi. 

 

(115) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 63  Rendiconto generale (119) 

1.   I risultati della gestione sono dimostrati nel rendiconto generale annuale 
della regione. 

2.   Il rendiconto generale, composto dal conto del bilancio relativo alla gestione 
finanziaria, dai relativi riepiloghi, dai prospetti riguardanti il quadro generale 
riassuntivo e la verifica degli equilibri, dal conto economico e dallo stato 
patrimoniale, è predisposto secondo lo schema di cui all'allegato n. 10 al 
presente decreto. 

3.   Contestualmente al rendiconto, la regione approva il rendiconto consolidato, 
comprensivo dei risultati del consiglio regionale e degli eventuali organismi 
strumentali secondo le modalità previste dall'art. 11, commi 8 e 9. 

4.   Al rendiconto della gestione sono allegati i documenti previsti dall'art. 11, 
comma 4, l'elenco delle delibere di prelievo dal fondo di riserva per spese 
impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b), con l'indicazione dei motivi per 
i quali si è proceduto ai prelevamenti e il prospetto relativo alla gestione del 
perimetro sanitario di cui all'art. 20, comma 1. 

5.   Il conto del bilancio dimostra i risultati finali della gestione rispetto alle 
autorizzazioni contenute nel primo esercizio considerato nel bilancio di 
previsione. Per ciascuna tipologia di entrata e per ciascun programma della 
spesa, il conto del bilancio comprende, distintamente per residui e competenza: 

a)  per l'entrata le somme accertate, con distinzione della parte riscossa e di 
quella ancora da riscuotere; 

b)  per la spesa le somme impegnate, con distinzione della parte pagata, di 
quella ancora da pagare e di quella impegnata con imputazione agli esercizi 
successivi, che costituisce il fondo pluriennale vincolato. 

6.   Il conto economico evidenzia i componenti positivi e negativi della gestione 
di competenza economica dell'esercizio considerato, rilevati dalla contabilità 
economico-patrimoniale, nel rispetto del principio contabile generale n. 17 di cui 
all'allegato n. 1 e dei principi applicati della contabilità economico-patrimoniale 
di cui all'allegato n. 4/3. 

7.   Lo stato patrimoniale rappresenta la consistenza del patrimonio al termine 
dell'esercizio. Il patrimonio delle regioni è costituito dal complesso dei beni e dei 
rapporti giuridici, attivi e passivi, di pertinenza della regione, ed attraverso la cui 
rappresentazione contabile è determinata la consistenza netta della dotazione 
patrimoniale comprensiva del risultato economico dell'esercizio. Le regioni 
includono nel conto del patrimonio anche: 

a)  i beni del demanio, con specifica distinzione, ferme restando le caratteristiche 
proprie, in relazione alle disposizioni del codice civile. Le regioni valutano i beni 
del demanio e del patrimonio, comprensivi delle relative manutenzioni 
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straordinarie, secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità economico-patrimoniale di cui all'allegato n. 4/3; 

b)  i crediti inesigibili, stralciati dal conto del bilancio, sino al compimento dei 
termini di prescrizione. Al rendiconto della gestione è allegato l'elenco di tali 
crediti distintamente rispetto a quello dei residui attivi. 

8.   In attuazione del principio contabile generale della competenza finanziaria 
allegato al presente decreto, le regioni, prima di inserire i residui attivi e passivi 
nel rendiconto della gestione, provvedono al riaccertamento degli stessi, 
consistente nella revisione delle ragioni del mantenimento in tutto o in parte dei 
residui. 

9.   Possono essere conservate tra i residui attivi le entrate accertate esigibili 
nell'esercizio di riferimento, ma non incassate. Possono essere conservate tra i 
residui passivi le spese impegnate, liquidate o liquidabili nel corso di tale 
esercizio, ma non pagate. Le entrate e le spese accertate e impegnate non 
esigibili nell'esercizio considerato, sono immediatamente reimputate all'esercizio 
in cui sono esigibili. Le variazioni agli stanziamenti del fondo pluriennale 
vincolato dell'esercizio in corso e dell'esercizio precedente necessarie alla 
reimputazione delle entrate e delle spese riaccertate sono effettuate con 
provvedimento amministrativo della giunta entro i termini previsti per 
l'approvazione del rendiconto dell'esercizio precedente. 

10.   I residui attivi possono essere ridotti od eliminati soltanto dopo che siano 
stati esperiti tutti gli atti per ottenerne la riscossione, a meno che il costo per 
tale esperimento superi l'importo da recuperare. 

11.   Le variazioni dei residui attivi e passivi e la loro reimputazione ad altri 
esercizi in considerazione del principio generale della competenza finanziaria di 
cui all'allegato n. 4/3, formano oggetto di apposito decreto del responsabile del 
procedimento, previa attestazione dell'inesigibilità dei crediti o il venir meno 
delle obbligazioni giuridicamente vincolanti posta in essere dalla struttura 
regionale competente in materia, sentito il collegio dei revisori dei conti, che in 
proposito manifesta il proprio parere. Dette variazioni trovano evidenza nel conto 
economico e nel risultato di amministrazione, tenuto conto dell'accantonamento 
al fondo crediti di dubbia esigibilità. 

 

(119) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 67  Autonomia contabile del consiglio regionale (123) 

1.   Le regioni, sulla base delle norme dei rispettivi statuti, assicurano 
l'autonomia contabile del consiglio regionale, nel rispetto di quanto previsto 
dal decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, e dai principi contabili stabiliti dal presente 
decreto riguardanti gli organismi strumentali. 

2.   Il consiglio regionale adotta il medesimo sistema contabile e gli schemi di 
bilancio e di rendiconto della regione adeguandosi ai principi contabili generali e 
applicati allegati al presente decreto. 

3.   La presidenza del consiglio regionale sottopone all'assemblea consiliare, 
secondo le norme previste nel regolamento interno di questa, il rendiconto del 
Consiglio regionale. Le relative risultanze finali confluiscono nel rendiconto 
consolidato di cui all'art. 63, comma 3. Al fine di consentire il predetto 
consolidato, l'assemblea consiliare approva il proprio rendiconto entro il 30 
giugno dell'anno successivo. 

 

(123) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126, che ha 
sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Estratto Allegato 1 

(previsto dall'articolo 3, comma 1)  

Principi generali o postulati 

 

9. Principio della prudenza 

Il principio della prudenza si applica sia nei documenti contabili di 
programmazione e del bilancio di previsione, sia nel rendiconto e bilancio 
d'esercizio. 

Nel bilancio di previsione, più precisamente nei documenti sia finanziari sia 
economici, devono essere iscritte solo le componenti positive che 
ragionevolmente saranno disponibili nel periodo amministrativo considerato, 
mentre le componenti negative saranno limitate alle sole voci degli impegni 
sostenibili e direttamente collegate alle risorse previste. 

Nei documenti contabili di rendicontazione il principio della prudenza comporta 
che le componenti positive non realizzate non devono essere contabilizzate, 
mentre tutte le componenti negative devono essere contabilizzate e quindi 
rendicontate, anche se non sono definitivamente realizzate. 

Il principio della prudenza così definito rappresenta uno degli elementi 
fondamentali del processo formativo delle valutazioni presenti nei documenti 
contabili del sistema di bilancio. I suoi eccessi devono però essere evitati perché 
sono pregiudizievoli al rispetto della rappresentazione veritiera e corretta delle 
scelte programmatiche e degli andamenti effettivi della gestione e quindi 
rendono il sistema di bilancio inattendibile. 

Il principio della prudenza non deve condurre all'arbitraria e immotivata 
riduzione delle previsioni di entrata, proventi e valutazioni del patrimonio, bensì 
esprimere qualità di giudizi a cui deve informarsi un procedimento valutativo e 
di formazione dei documenti del sistema di bilancio che risulti veritiero e corretto. 
Ciò soprattutto nella ponderazione dei rischi e delle incertezze connessi agli 
andamenti operativi degli enti e nella logica di assicurare ragionevoli 
stanziamenti per la continuità dell'amministrazione. 

 

16. Principio della competenza finanziaria (146) 

Il principio della competenza finanziaria costituisce il criterio di imputazione agli 
esercizi finanziari delle obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive 
(accertamenti e impegni). 

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che 
compongono il sistema di bilancio di ogni pubblica amministrazione che adotta 
la contabilità finanziaria, e attua il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti 
del bilancio di previsione. 
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Le previsioni del bilancio di previsione finanziario hanno carattere autorizzatorio 
per ciascuno degli esercizi cui il bilancio si riferisce, costituendo limite agli 
impegni e ai pagamenti, fatta eccezione per le partite di giro/servizi per conto di 
terzi e per i rimborsi delle anticipazioni di cassa. La funzione autorizzatoria fa 
riferimento anche alle entrate, di competenza e di cassa per accensione di 
prestiti. 

Gli stanziamenti del bilancio di previsione sono aggiornati annualmente in 
occasione della sua approvazione. 

Tutte le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive e passive, che danno 
luogo a entrate e spese per l'ente, devono essere registrate nelle scritture 
contabili quando l'obbligazione è perfezionata, con imputazione all'esercizio in 
cui l'obbligazione viene a scadenza. E', in ogni caso, fatta salva la piena 
copertura finanziaria degli impegni di spesa giuridicamente assunti a prescindere 
dall'esercizio finanziario in cui gli stessi sono imputati. 

L'accertamento costituisce la fase dell'entrata con la quale si perfeziona un diritto 
di credito relativo ad una riscossione da realizzare e si imputa contabilmente 
all'esercizio finanziario nel quale il diritto di credito viene a scadenza. 

L'accertamento presuppone idonea documentazione, attraverso la quale sono 
verificati e attestati dal soggetto cui è affidata la gestione della relativa entrata, 
i seguenti requisiti: 

(a) la ragione del credito che dà luogo a obbligazione attiva; 

(b) il titolo giuridico che supporta il credito; 

(c) l'individuazione del soggetto debitore; 

(d) l'ammontare del credito; 

(e) la relativa scadenza. 

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le entrate 
per le quali non sia venuto a scadere nello stesso esercizio finanziario il diritto di 
credito. È esclusa categoricamente la possibilità di accertamento attuale di 
entrate future, in quanto ciò darebbe luogo ad un'anticipazione di impieghi (ed 
ai relativi oneri) in attesa dell'effettivo maturare della scadenza del titolo 
giuridico dell'entrata futura, con la conseguenza di alterare gli equilibri finanziari 
dell'esercizio finanziario. 

L'impegno costituisce la fase della spesa con la quale viene registrata nelle 
scritture contabili la spesa conseguente ad una obbligazione giuridicamente 
perfezionata e relativa ad un pagamento da effettuare, con imputazione 
all'esercizio finanziario in cui l'obbligazione passiva viene a scadenza. 

Gli elementi costitutivi dell'impegno sono: 

(a) la ragione del debito; 
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(b) la determinazione della somma da pagare; 

(c) il soggetto creditore; 

(d) la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento di bilancio 

(e) la relativa scadenza. 

Non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per 
le quali non sia venuta a scadere nello stesso esercizio finanziario la relativa 
obbligazione giuridica. 

In ogni caso, per l'attività di investimento che comporta impegni di spesa che 
vengono a scadenza in più esercizi finanziari, deve essere dato specificamente 
atto, al momento dell'attivazione del primo impegno, di aver predisposto la 
copertura finanziaria per l'effettuazione della complessiva spesa 
dell'investimento, anche se la forma di copertura è stata già indicata nell'elenco 
annuale del piano delle opere pubbliche di cui all'art. 128 del decreto legislativo 

n. 163 del 2006. 

La copertura finanziaria delle spese di investimento è costituita da risorse 
accertate esigibili nell'esercizio in corso di gestione o la cui esigibilità è nella 
piena discrezionalità dell'ente o di altra pubblica amministrazione, dal fondo 
pluriennale vincolato di entrata, dall'utilizzo dell'avanzo di amministrazione o, da 
una legge regionale di autorizzazione all'indebitamento, nei casi previsti dalla 
legge. 

Le spese di investimento, per le quali deve essere dato specificamente atto di 
avere predisposto la copertura comprendono anche le spese per acquisizione di 
partecipazioni azionarie e conferimenti di capitale, ancorché siano classificate al 
titolo terzo della spesa. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati all'esercizio in corso, secondo 
le modalità individuate nel principio applicato della contabilità finanziaria, il saldo 
positivo dell'equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria, 
risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione. 

Può costituire copertura agli investimenti imputati agli esercizi successivi 
considerati nel bilancio di previsione, secondo le modalità individuate nel 
principio applicato della contabilità finanziaria: 

a) il saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente, in termini di competenza 
finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di 
previsione, per un importo non superiore al minore valore tra la media dei saldi 
di parte corrente in termini di competenza e la media dei saldi di parte corrente 
in termini di cassa registrati negli ultimi tre esercizi rendicontati, se sempre 
positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di amministrazione, del 
fondo di cassa, e delle entrate non ricorrenti che non hanno dato copertura a 
impegni, o pagamenti. Le regioni a statuto ordinario fanno riferimento al 
medesimo saldo di parte corrente determinato al netto delle poste contabili 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 66 di 100



riconducibili alle gestioni vincolate e alle risorse destinate al finanziamento del 
Servizio sanitario nazionale. Negli esercizi non considerati nel bilancio di 
previsione, non oltre il limite dei 5 esercizi a decorrere dall'esercizio in corso, 
costituisce copertura agli investimenti imputati agli esercizi successivi il 60 per 
cento della media degli incassi in c/competenza delle entrate derivanti dagli oneri 
di urbanizzazione e, nei casi previsti dalla legislazione regionale, dalle 
monetizzazioni di standard urbanistici al netto della relativa quota del FCDE, 
degli ultimi 5 esercizi rendicontati, garantendo la destinazione degli investimenti 
prevista dalla legge; 

b) per le Autonomie speciali, il saldo positivo dell'equilibrio di parte corrente in 
termini di competenza finanziaria, risultante dal prospetto degli equilibri allegato 
al bilancio di previsione, per un importo non superiore alla media dei saldi di 
parte corrente in termini di competenza registrati negli ultimi tre esercizi 
rendicontati se sempre positivi, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione, e delle entrate straordinarie che non hanno dato copertura a 
impegni. Per gli esercizi successivi a quelli considerati nel bilancio di previsione, 
non oltre il limite di 10 esercizi a decorrere dal primo esercizio sul quale è 
autorizzata la spesa che deve essere ricompreso nel periodo di validità del 
bilancio di previsione, la copertura può essere costituita dalla media dei saldi 
dell'equilibrio di parte corrente in termini di competenza finanziaria, risultanti 
dal prospetto degli equilibri allegato al bilancio di previsione, per un importo non 
superiore al minore tra la media dei saldi di parte corrente in termini di 
competenza e la media dei saldi di parte corrente in termini di cassa registrati 
negli ultimi tre esercizi rendicontati, determinati al netto dell'utilizzo dell'avanzo 
di amministrazione, del fondo di cassa, e delle entrate straordinarie che non 
hanno dato copertura a impegni, o pagamenti. Resta ferma la durata dei 
contributi in annualità già autorizzati fino all'esercizio precedente a quello di 
adozione, da parte dell'Ente, della riforma contabile prevista dal presente 
decreto. Restano fermi gli impegni di spesa già assunti fino all'esercizio 
precedente a quello di adozione, da parte dell'Ente, della riforma contabile 
prevista dal presente decreto a valere sugli esercizi successivi al periodo di 
validità del bilancio di previsione purché a fronte di obbligazioni giuridicamente 
perfezionate; 

c) il 50 % delle previsioni riguardanti l'incremento di gettito derivante 
dall'applicazione di nuove o maggiori aliquote fiscali, o derivanti dalla 
maggiorazione di oneri concessori e sanzioni, formalmente deliberate, stanziate 
nel bilancio di previsione e non accertate negli ultimi tre esercizi rendicontati, al 
netto dell'eventuale relativo FCDE; 

d) riduzioni permanenti della spesa corrente, già realizzate (risultanti da un titolo 
giuridico perfezionato), non risultanti dagli ultimi tre esercizi rendicontati. 

In caso di disavanzo di amministrazione negli ultimi due esercizi nuovo e 
aggiuntivo rispetto a quello registrato nell'esercizio precedente o, se l’ esercizio 
precedente non è ancora stato rendicontato, in caso disavanzo di 
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amministrazione nuovo e aggiuntivo nell'ultimo esercizio rendicontato e di 
disavanzo presunto nuovo e aggiuntivo nell'esercizio precedente (142), (tenendo 
conto degli accantonamenti, dei vincoli e delle risorse destinate), non è possibile 
destinare a copertura degli investimenti le voci di cui alle lettere a) e b), salvo il 
disavanzo costituito esclusivamente da maggiore disavanzo derivante dal 
riaccertamento straordinario dei residui, da disavanzo tecnico, da debito 
autorizzato e non contratto dalle regioni e dal disavanzo in corso di ripiano 
pluriennale riguardante gli esercizi successivi a quello in cui è stata ripianata la 
prima quota, fermo restando gli impegni già assunti sulla base di obbligazioni 
giuridicamente perfezionate. Le voci di cui alle lettere a) e b) non possono essere 
destinate a copertura degli investimenti fino a quando il più vecchio degli ultimi 
due esercizi non è stato rendicontato. 

Almeno in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e di 
assestamento generale sono assunte le eventuali deliberazioni di variazione al 
bilancio di previsione conseguenti: 

i. alla verifica del conseguimento del saldo positivo dell'equilibrio di parte 
corrente dell'esercizio in corso in termini di competenza finanziaria; 

ii. all'eventuale disavanzo rilevato nell'ultimo esercizio in sede di rendiconto; 

iii. agli esiti della verifica della coerenza degli accertamenti delle entrate di cui 
alla lettera c) e della riduzione degli impegni correnti di cui alla lettera c), 
realizzate nell'esercizio in corso, alle previsioni di ciascun esercizio considerato 
nel bilancio di previsione. 

Inoltre, in sede di provvedimento di salvaguardia degli equilibri di bilancio e 
anche di provvedimento di assestamento generale di bilancio, è necessario dare 
atto del rispetto degli equilibri di bilancio per la gestione di competenza e la 
gestione di cassa, per ciascuna delle annualità contemplate dal bilancio. 

La necessità di garantire e verificare l'equivalenza tra gli accertamenti e gli 
impegni riguardanti le partite di giro o le operazioni per conto terzi, attraverso 
l'accertamento di entrate cui deve conseguire, automaticamente, comporta che, 
in deroga al principio generale, le obbligazioni giuridicamente perfezionate attive 
e passive, che danno luogo a entrate e spese riguardanti le partite di giro e le 
operazioni per conto terzi, devono essere registrate e imputate all'esercizio in 
cui l'obbligazione è perfezionata. 

Gli incassi ed i pagamenti sono imputati allo stesso esercizio in cui il 
cassiere/tesoriere li ha effettuati. 

Gli incassi ed i pagamenti risultanti dai mandati versati all'entrata del bilancio 
dell'amministrazione pubblica stessa a seguito di regolazioni contabili (che non 
danno luogo ad effettivi incassi e pagamenti) sono imputati all'esercizio cui fanno 
riferimento i titoli di entrata e di spesa. 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 68 di 100



è prevista la coesistenza di documenti contabili finanziari ed economici, in quanto 
una rappresentazione veritiera della gestione non può prescindere dall'esame di 
entrambi gli aspetti. 

 

(146) Paragrafo sostituito dall’ art. 2, comma 1, lett. d), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 126 e 
modificato dall’ art. 1, comma 1, Decreto 1° dicembre 2015, a decorrere dal 1° gennaio 2016 ai 
sensi di quanto disposto dall’ art. 8, comma 1, del medesimo Decreto 1° dicembre 2015; per 
l’applicazione di tale ultima disposizione vedi lo stesso art. 8, comma 1, Decreto 1° dicembre 

2015. Successivamente il presente paragrafo è stato così modificato dall’ art. 1, comma 1, 

Decreto 30 marzo 2016, a decorrere dal 22 aprile 2016, e dall’ art. 1, comma 1, lett. a), b) e c), 

Decreto 1° marzo 2019, a decorrere dal 26 marzo 2019. 

 

17. Principio della competenza economica 

Il principio della competenza economica rappresenta il criterio con il quale sono 
imputati gli effetti delle diverse operazioni ed attività amministrative che la 
singola amministrazione pubblica svolge durante ogni esercizio e mediante le 
quali si evidenziano "utilità economiche" cedute e/o acquisite anche se non 
direttamente collegate ai relativi movimenti finanziari. Per il principio della 
competenza economica l'effetto delle operazioni e degli altri eventi deve essere 
rilevato contabilmente ed attribuito all'esercizio al quale tali operazioni ed eventi 
si riferiscono e non a quello in cui si concretizzano i relativi movimenti finanziari. 

La determinazione dei risultati di esercizio di ogni pubblica amministrazione 
implica un procedimento contabile di identificazione, di misurazione e di 
correlazione tra le entrate e le uscite dei documenti finanziari e tra i proventi ed 
i costi e le spese dei documenti economici del bilancio di previsione e di 
rendicontazione. Il risultato economico d'esercizio implica un procedimento di 
analisi della competenza economica e delle componenti economiche positive e 
negative relative all'esercizio cui il rendiconto si riferisce. 

Il presente principio della competenza economica è riferibile ai soli prospetti di 
natura economica e patrimoniale facenti parte di ogni sistema di bilancio; in 
particolare si fa riferimento al budget economico e/o preventivo economico, al 
conto economico ed al conto del patrimonio nel rendiconto della gestione. 

La rilevazione contabile dell'aspetto economico della gestione è necessaria in 
considerazione degli obiettivi che l'ordinamento assegna al sistema informativo 
obbligatorio. 

I documenti di programmazione e di previsione esprimono la dimensione 
finanziaria di fatti economici complessivamente valutati in via preventiva. 

Il rendiconto deve rappresentare la dimensione finanziaria, economica e 
patrimoniale dei fatti amministrativi che la singola amministrazione pubblica ha 
realizzato nell'esercizio. 
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L'analisi economica dei fatti amministrativi di una singola amministrazione 
pubblica richiede una distinzione tra fatti gestionali direttamente collegati ad un 
processo di scambio sul mercato (acquisizione, trasformazione e vendita) che 
danno luogo a costi o ricavi, e fatti gestionali non caratterizzati da questo 
processo in quanto finalizzati ad altre attività istituzionali e/o erogative (tributi, 
contribuzioni, trasferimenti di risorse, prestazioni, servizi, altro), che danno 
luogo a oneri e proventi. 

Nel primo caso la competenza economica dei costi e dei ricavi è riconducibile al 
principio contabile n. 11 dei Dottori Commercialisti, mentre nel secondo caso, e 
quindi per la maggior parte delle attività amministrative pubbliche, è necessario 
fare riferimento alla competenza economica delle componenti positive e negative 
della gestione direttamente collegate al processo erogativo delle prestazioni e 
servizi offerti alla comunità amministrata e quindi alle diverse categorie di 
portatori di interesse. 

Nel secondo caso quindi, i ricavi, come regola generale, devono essere imputati 
all'esercizio nel quale si verificano le seguenti due condizioni: 

il processo produttivo dei beni o dei servizi è stato completato; 

l'erogazione è già avvenuta, si è cioè verificato il passaggio sostanziale e non 
formale del titolo di proprietà o i servizi sono stati resi. 

Le risorse finanziarie rese disponibili per le attività istituzionali 
dell'amministrazione, come i diversi proventi o trasferimenti correnti di natura 
tributaria o non, si imputano all'esercizio nel quale si è verificata la 
manifestazione finanziaria e se tali risorse sono risultate impiegate per la 
copertura dei costi sostenuti per le attività istituzionali programmate. Fanno 
eccezione i trasferimenti a destinazione vincolata, siano questi correnti o in conto 
capitale, che vengono imputati in ragione del costo o dell'onere di competenza 
economica alla copertura del quale sono destinati. 

I componenti economici negativi devono essere correlati con i ricavi dell'esercizio 
o con le altre risorse rese disponibili per il regolare svolgimento delle attività 
istituzionali. Detta correlazione costituisce un corollario fondamentale del 
principio della competenza economica ed intende esprimere la necessità di 
contrapporre ai componenti economici positivi dell'esercizio i relativi componenti 
economici negativi ed oneri, siano essi certi che presunti. Tale correlazione si 
realizza: 

per associazione di causa ad effetto tra costi ed erogazione o cessione del 
prodotto o servizio realizzato. L'associazione può essere effettuata 
analiticamente e direttamente o sulla base di assunzioni del flusso dei costi; 

per ripartizione dell'utilità o funzionalità pluriennale su base razionale e 
sistematica, in mancanza di una più diretta associazione. Tipico esempio è 
rappresentato dall'ammortamento; 

Consiglio regionale della Calabria II Commissione

Pagina 70 di 100



per imputazione diretta di costi al conto economico dell'esercizio o perché 
associati a funzioni istituzionali, o perché associati al tempo, o perché sia venuta 
meno l'utilità o la funzionalità del costo. In particolare quando: 

a) i costi sostenuti in un esercizio esauriscono la loro utilità già nell'esercizio 
stesso, o non sia identificabile o valutabile la futura utilità; 

b) viene meno o non sia più identificabile o valutabile la futura utilità o la 
funzionalità dei fattori produttivi i cui costi erano stati sospesi in esercizi 
precedenti; 

c) L'associazione al processo produttivo o la ripartizione delle utilità del costo a 
cui ci si riferisce su base razionale e sistematica non risulti più di sostanziale 
rilevanza. 

I componenti economici positivi quindi devono essere correlati ai componenti 
economici negativi o costi o spese dell'esercizio. Tale correlazione costituisce il 
corollario fondamentale del principio della competenza economica dei fatti 
gestionali caratterizzanti l'attività amministrativa di ogni amministrazione 
pubblica. 
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Estratto Allegato n. 4/2 al D.Lgs 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

1. Definizione 

Nelle amministrazioni pubbliche che la adottano, la contabilità finanziaria 
costituisce il sistema contabile principale e fondamentale per fini autorizzatori e 
di rendicontazione della gestione. 

La contabilità finanziaria rileva le obbligazioni, attive e passive, gli incassi ed i 
pagamenti riguardanti tutte le transazioni poste in essere da una 
amministrazione pubblica, anche se non determinano flussi di cassa effettivi. 

Eccezioni al principio contabile generale n. 4 dell'integrità del bilancio sono 
possibili solo nei casi espressamente previsti dalla legge, quale 
l'art. 6 del decreto legge n. 16 del 2014, il quale prevede che i “Comuni iscrivono 
la quota dell'imposta municipale propria al netto dell'importo versato all'entrata 
del bilancio dello Stato”. 

Per transazione si intende ogni evento o azione che determina la creazione, 
trasformazione, scambio, trasferimento o estinzione di valori economici, 
patrimoniali e finanziari (debiti e crediti) che si origina dall'interazione tra 
differenti soggetti (pubbliche amministrazioni, società, famiglie, ecc), e avviene 
per mutuo accordo o per atto unilaterale dell'amministrazione pubblica. 

Le transazioni possono essere monetarie, nel caso di scambio di mezzi di 
pagamenti o altre attività o passività finanziarie, o non monetarie (trasferimenti 
o conferimenti di beni, permute, ecc.). Non sono considerate transazioni le 
calamità naturali, il furto, ecc. 

La rilevazione delle transazioni da cui non derivano flussi di cassa è effettuata al 
fine di attuare pienamente il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti di 
previsione. 

La registrazione delle transazioni che non presentano flussi di cassa è effettuata 
attraverso le regolarizzazioni contabili, costituite da impegni cui corrispondono 
accertamenti di pari importo e da mandati versati in quietanza di entrata nel 
bilancio dell'amministrazione stessa. 

Le regolazioni contabili sono effettuate solo con riferimento a transazioni che 
riguardano crediti e debiti o che producono effetti di natura economico-
patrimoniale. Sono escluse le regolazioni contabili che registrano movimenti 
interni di risorse tra le articolazioni organizzative di un ente prive di autonomia 
contabile e di bilancio. 

2. Principio della competenza finanziaria 

Il principio della competenza finanziaria prescrive: 
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a) il criterio di registrazione delle operazioni di accertamento e di impegno con 
le quali vengono imputate agli esercizi finanziari le entrate e le spese derivanti 
da obbligazioni giuridicamente perfezionate (attive e passive); 

b) il criterio di registrazione degli incassi e dei pagamenti, che devono essere 
imputati agli esercizi in cui il tesoriere ha effettuato l'operazione. 

Il principio è applicato solo a quei documenti di natura finanziaria che 
compongono il sistema di bilancio di ogni amministrazione pubblica che adotta 
la contabilità finanziaria, ed attua il contenuto autorizzatorio degli stanziamenti 
del bilancio di previsione. 

Il bilancio di previsione, almeno triennale di competenza, e di cassa nel primo 
esercizio, ha carattere autorizzatorio, costituendo limite agli impegni di spesa ed 
ai pagamenti, fatta eccezione per i servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle 
anticipazioni di tesoreria. La funzione autorizzatoria fa riferimento anche alle 
entrate per accensione di prestiti. 

Gli stanziamenti degli esercizi del bilancio di previsione sono aggiornati 
annualmente in sede di approvazione del bilancio di previsione. 

Le obbligazioni giuridiche perfezionate sono registrate nelle scritture contabili al 
momento della nascita dell'obbligazione, imputandole all'esercizio in cui 
l'obbligazione viene a scadenza. La scadenza dell'obbligazione è il momento in 
cui l'obbligazione diventa esigibile. La consolidata giurisprudenza della Corte di 
Cassazione definisce come esigibile un credito per il quale non vi siano ostacoli 
alla sua riscossione ed è consentito, quindi, pretendere l'adempimento. Non si 
dubita, quindi, della coincidenza tra esigibilità e possibilità di esercitare il diritto 
di credito. 
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Estratto Allegato n. 4/3 al D.Lgs 118/2011 

PRINCIPIO CONTABILE APPLICATO CONCERNENTE LA CONTABILITA’ 

ECONOMICO-PATRIMONIALE DEGLI ENTI IN CONTABILITA’ 

FINANZIARIA 

1. Definizione 

L'articolo 2 del decreto legislativo 23 giugno 2011 n. 118 prevede, per gli enti in 
contabilità finanziaria, l'adozione di un sistema contabile integrato che 
garantisca la rilevazione unitaria dei fatti gestionali nei loro profili finanziario ed 
economico-patrimoniale. 

Nell'ambito di tale sistema integrato, la contabilità economico-patrimoniale 
affianca la contabilità finanziaria, che costituisce il sistema contabile principale e 
fondamentale per fini autorizzatori e di rendicontazione dei risultati della 
gestione finanziaria, per rilevare i costi/oneri e i ricavi/proventi derivanti dalle 
transazioni poste in essere da una amministrazione pubblica (come definite 
nell'ambito del principio applicato della contabilità finanziaria) al fine di: 

- predisporre il conto economico per rappresentare le “utilità economiche” 
acquisite ed impiegate nel corso dell'esercizio, anche se non direttamente 
misurate dai relativi movimenti finanziari, e per alimentare il processo di 
programmazione; 

- consentire la predisposizione dello Stato Patrimoniale (e rilevare, in particolare, 
le variazioni del patrimonio dell'ente che costituiscono un indicatore dei risultati 
della gestione); 

- permettere l'elaborazione del bilancio consolidato di ciascuna amministrazione 
pubblica con i propri enti e organismi strumentali, aziende e società; 

- predisporre la base informativa necessaria per la determinazione analitica dei 
costi; 

- consentire la verifica nel corso dell'esercizio della situazione patrimoniale ed 
economica dell'ente e del processo di provvista e di impiego delle risorse; 

- conseguire le altre finalità previste dalla legge e, in particolare, consentire ai 
vari portatori d'interesse di acquisire ulteriori informazioni concernenti la 
gestione delle singole amministrazioni pubbliche. 

Le transazioni delle pubbliche amministrazioni che si sostanziano in operazioni 
di scambio sul mercato (acquisizione e vendita) danno luogo a costi sostenuti e 
ricavi conseguiti, mentre quelle che non consistono in operazioni di scambio 
propriamente dette, in quanto più strettamente conseguenti ad attività 
istituzionali ed erogative (tributi, contribuzioni, trasferimenti di risorse, 
prestazioni, servizi, altro), danno luogo ad oneri sostenuti e proventi conseguiti. 
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L. 23 dicembre 2009, n. 191. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge finanziaria 2010). 

 

Art. 2.  (Disposizioni diverse) (3) (130) 

 

98.  Lo Stato è autorizzato ad anticipare alle regioni interessate dai piani di 

rientro dai disavanzi sanitari per squilibrio economico, fino a un massimo di 

1.000 milioni di euro, la liquidità necessaria per l’estinzione dei debiti sanitari 

cumulativamente registrati fino al 31 dicembre 2005 anche a seguito di 

accertamenti in sede contenziosa, con contestuale estinzione entro il 31 maggio 

2010 dei relativi procedimenti pendenti. All’erogazione si provvede, fermi 

restando gli equilibri programmati dei trasferimenti di cassa al settore sanitario, 

anche in tranche successive, a seguito dell’accertamento definitivo e completo 

del debito sanitario non coperto da parte della regione, con il supporto 

dell’advisor contabile, in attuazione del citato piano di rientro, e della 

predisposizione, da parte regionale, di misure legislative di copertura 

dell’ammortamento della predetta liquidità, idonee e congrue. La regione 

interessata è tenuta, in funzione delle risorse trasferite dallo Stato, alla relativa 

restituzione, comprensiva di interessi, in un periodo non superiore a trent’anni. 

Gli importi così determinati sono acquisiti in appositi capitoli del bilancio dello 

Stato. Con apposito contratto tra il Ministero dell’economia e delle finanze e la 

regione interessata sono definite le modalità di erogazione e di restituzione delle 

somme, prevedendo, qualora la regione non adempia nei termini ivi stabiliti al 

versamento delle rate di ammortamento dovute, sia le modalità di recupero delle 

medesime somme da parte del Ministero dell’economia e delle finanze, sia 

l’applicazione di interessi moratori. Si applicano le disposizioni di cui all’ articolo 

1, comma 796, lettera e), della legge 27 dicembre 2006, n. 296. (9) 

 

(3) L'art. 4, comma 4, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2 aveva inserito il comma 23-bis; 

successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 26 marzo 

2010, n. 42). 

 

(9) Comma così modificato dall'art. 1, comma 23-septiesdecies, D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25. 

(30) Comma così sostituito dall'art. 2130, comma 1, lett. a), D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, con 

la decorrenza prevista dall'art. 2272, comma 1 del medesimo D.Lgs. 66/2010. 
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D.L. 25 giugno 2008, n. 112. 

Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione 

tributaria.  

 

Art. 77-quater.  Modifiche della tesoreria unica ed eliminazione della 

rilevazione dei flussi trimestrali di cassa (491) 

 

1.  A decorrere dal 1° gennaio 2009 l’applicazione delle disposizioni di cui 

all’ articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, come modificato dal 

comma 7 del presente articolo, è estesa: 

a)  alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano, 

compatibilmente con le disposizioni statutarie e con quelle di cui all’articolo 77-

ter; 

b)  a tutti gli enti locali di cui al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 

locali di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, assoggettati al sistema 

di tesoreria unica; 

c)  alle Aziende sanitarie locali, alle Aziende ospedaliere, comprese le Aziende 

ospedaliero-universitarie di cui all’ articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 

1999, n. 517, e i Policlinici universitari a gestione diretta, agli Istituti di ricovero 

e cura a carattere scientifico di diritto pubblico, agli Istituti zooprofilattici 

sperimentali e alle Agenzie sanitarie regionali. 

2.  Le somme che affluiscono mensilmente a titolo di imposta regionale sulle 

attività produttive (IRAP) e addizionale regionale all’imposta sul reddito delle 

persone fisiche (IRPEF) ai conti correnti di tesoreria di cui all’ articolo 40, comma 

1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, intestati alle regioni e alle 

province autonome di Trento e di Bolzano, sono accreditate, entro il quinto 

giorno lavorativo del mese successivo, presso il tesoriere regionale o provinciale. 

Resta ferma per le regioni a statuto ordinario, fino alla determinazione definitiva 

della quota di compartecipazione all’imposta sul valore aggiunto (IVA), 

l’applicazione delle disposizioni di cui all’ articolo 13, comma 3, del decreto 

legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, e all’ articolo 1, comma 321, della legge 23 

dicembre 2005, n. 266, e successive modificazioni. Conseguentemente le 

eventuali eccedenze di gettito IRAP e addizionale regionale all’IRPEF - con 

esclusione degli effetti derivanti dalle manovre eventualmente disposte dalla 

regione - rispetto alle previsioni delle imposte medesime effettuate ai fini del 

finanziamento del Servizio sanitario nazionale cui concorre ordinariamente lo 

Stato sono riversate all’entrata statale in sede di conguaglio. Resta altresì ferma, 

per la Regione siciliana, l’applicazione delle disposizioni di cui all’ articolo 39, 

comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446. 
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3.  L’anticipazione mensile per il finanziamento della spesa sanitaria, di cui 

all’ articolo 1, comma 796, lettera d), della legge 27 dicembre 2006, n. 296, a 

favore delle regioni a statuto ordinario e della Regione siciliana, è accreditata 

sulle contabilità speciali infruttifere al netto delle somme cumulativamente 

trasferite a titolo di IRAP e di addizionale regionale all’IRPEF e delle somme 

trasferite ai sensi del comma 4 del presente articolo per le regioni a statuto 

ordinario e del comma 5 per la Regione siciliana. In caso di necessità i recuperi 

delle anticipazioni sono effettuati anche a valere sulle somme affluite 

nell’esercizio successivo sui conti correnti di cui all’ articolo 40, comma 1, del 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, ovvero sulle somme da erogare a 

qualsiasi titolo a carico del bilancio statale. I recuperi delle anticipazioni di 

tesoreria non vengono comunque effettuati a valere sui proventi derivanti dalle 

manovre eventualmente disposte dalla regione con riferimento ai due tributi 

sopraccitati. (493) 

4.  Nelle more del perfezionamento del riparto delle somme di cui al l’ articolo 2, 

comma 4, del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, la compartecipazione 

IVA è corrisposta alle regioni a statuto ordinario nella misura risultante 

dall’ultimo riparto effettuato, previo accantonamento di un importo 

corrispondente alla quota del finanziamento indistinto del fabbisogno sanitario 

condizionata alla verifica degli adempimenti regionali, ai sensi della legislazione 

vigente. Le risorse corrispondenti al predetto importo, condizionate alla verifica 

positiva degli adempimenti regionali, rimangono accantonate in bilancio fino alla 

realizzazione delle condizioni che, ai sensi della vigente legislazione, ne 

consentono l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo non superiore al 

quinto anno successivo a quello di iscrizione in bilancio. A decorrere dall'anno 

2017: 

a)   fermo restando il livello complessivo del finanziamento erogabile alle regioni 

in corso d'anno, ai sensi dell'articolo 2, comma 68, della legge 23 dicembre 

2009, n. 191, nelle more dell'adozione del Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri che assegna alle regioni le rispettive quote di compartecipazione 

all'IVA, in attuazione del citato decreto legislativo n. 56 del 2000, il Ministero 

dell'economia e delle finanze è autorizzato ad erogare quote di 

compartecipazione all'IVA facendo riferimento ai valori indicati nel riparto del 

fabbisogno sanitario nazionale e nella contestuale individuazione delle relative 

quote di finanziamento, come risultanti dall’intesa raggiunta in Conferenza 

Stato-Regioni, ovvero dai decreti interministeriali di cui all'articolo 27, comma 

1-bis, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; 

b)   il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di assegnazione alle regioni 

delle rispettive quote di compartecipazione all'IVA per l'anno di riferimento non 

può fissare, per ciascuna regione, una quota di compartecipazione inferiore a 

quella stabilita in sede di riparto del fabbisogno sanitario nazionale e 

nell'individuazione delle relative quote di finanziamento di cui al 

richiamato articolo 27, comma 1-bis del decreto legislativo n. 68 del 2011; 
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c)   il Ministero dell'economia e delle finanze, in funzione dell'attuazione della 

lettera a) del presente comma, è autorizzato, in sede di conguaglio, ad operare 

eventuali necessari recuperi, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo 

spettanti per gli esercizi successivi. 

Il Ministero dell'economia e delle finanze è autorizzato ad applicare le 

disposizioni di cui al terzo periodo del presente comma anche con riferimento 

agli esercizi 2016 e precedenti. (495) (499) (500) 

5.  Alla Regione siciliana sono erogate le somme spettanti a titolo di Fondo 

sanitario nazionale, quale risulta dall’Intesa espressa, ai sensi delle norme 

vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilità 

finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario 

nazionale, previo accantonamento di un importo corrispondente alla quota del 

finanziamento indistinto del fabbisogno sanitario condizionata alla verifica degli 

adempimenti regionali, ai sensi della legislazione vigente. Le risorse 

corrispondenti al predetto importo, condizionate alla verifica positiva degli 

adempimenti regionali, rimangono accantonate in bilancio fino alla realizzazione 

delle condizioni che, ai sensi della vigente legislazione, ne consentono 

l'erogabilità alle regioni e comunque per un periodo non superiore al quinto anno 

successivo a quello di iscrizione in bilancio. (494) 

6.  Al fine di assicurare un’ordinata gestione degli effetti derivanti dalle 

disposizioni di cui al comma 2 del presente articolo, in funzione dell’applicazione 

delle disposizioni di cui all’ articolo 13, comma 3, del decreto legislativo 18 

febbraio 2000, n. 56, e successive modificazioni, all’ articolo 1, comma 321, della 

legge 23 dicembre 2005, n. 266, e all’ articolo 39, comma 1, del decreto 

legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, le regioni possono accantonare le somme 

relative all’IRAP e all’addizionale regionale all’IRPEF accertate in eccesso rispetto 

agli importi delle medesime imposte spettanti a titolo di finanziamento del 

fabbisogno sanitario dell’anno di riferimento, quale risulta dall’Intesa espressa, 

ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 

delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio 

sanitario nazionale, e rispetto agli importi delle medesime imposte derivanti 

dall’attivazione della leva fiscale regionale per il medesimo anno. A tal fine, con 

riferimento alle manovre fiscali regionali sull’IRAP e sull’addizionale regionale 

all’IRPEF, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle finanze 

quantifica annualmente i gettiti relativi all’ultimo anno consuntivabile indicando 

contestualmente una stima dei gettiti relativi a ciascuno degli anni compresi nel 

quadriennio successivo all’anno di consuntivazione e ne dà comunicazione alle 

regioni. 

7.  II comma 2 dell’ articolo 7 del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, è 

sostituito dal seguente:  

«2. Le entrate costituite da assegnazioni, contributi e quanto altro proveniente 
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direttamente dal bilancio dello Stato devono essere versate per le regioni, le 

province autonome e gli enti locali nelle contabilità speciali infruttifere ad essi 

intestate presso le sezioni di tesoreria provinciale dello Stato. Tra le predette 

entrate sono comprese quelle provenienti da operazioni di indebitamento 

assistite, in tutto o in parte, da interventi finanziari dello Stato sia in conto 

capitale che in conto interessi, nonché quelle connesse alla devoluzione di tributi 

erariali alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento e di 

Bolzano» (496). (492) 

8.  Le risorse trasferite alle strutture sanitarie di cui al comma 1, lettera c), a 

carico diretto del bilancio statale sono accreditate in apposita contabilità speciale 

infruttifera, da aprire presso la sezione di tesoreria provinciale. Le somme 

giacenti alla data del 31 dicembre 2008 sulle preesistenti contabilità speciali per 

spese correnti e per spese in conto capitale, intestate alle stesse strutture 

sanitarie, possono essere prelevate in quote annuali costanti del venti per cento. 

Su richiesta della regione competente, con decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, possono 

essere concesse deroghe al limite del prelievo annuale del 20 per cento, da 

riassorbire negli esercizi successivi (498). 

9.  A decorrere dal 1° gennaio 2009 cessano di avere efficacia le disposizioni 

relative alle sperimentazioni per il superamento della tesoreria unica, attuate 

con i decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica n. 31855 del 4 settembre 1998 e n. 152772 del 3 giugno 1999 e con 

i decreti del Ministro dell’economia e delle finanze n. 59453 del 19 giugno 2003 

e n. 83361 dell’8 luglio 2005, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 165 del 18 

luglio 2005. 

10.  Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano per il periodo 

rispettivamente previsto fino alla definizione dei contenuti del nuovo patto di 

stabilità interno nel rispetto dei saldi fissati. 

11.  Gli enti pubblici soggetti al Sistema Informativo delle Operazioni 

degli Enti pubblici (SIOPE), istituito ai sensi dell’ articolo 28, commi 3, 

4 e 5, della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e successive modificazioni, 

e i rispettivi tesorieri o cassieri non sono tenuti agli adempimenti relativi 

alla trasmissione dei dati periodici di cassa, di cui all’ articolo 30 della 

legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni. I prospetti dei 

dati SIOPE e delle disponibilità liquide costituiscono un allegato 

obbligatorio del rendiconto o del bilancio di esercizio. Con decreto del 

Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato, sono stabilite, entro sessanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le 

relative modalità di attuazione. Le sanzioni previste dagli articoli 

30 e 32 della legge n. 468 del 1978 per il mancato invio dei prospetti di 

cassa operano per gli enti inadempienti al SIOPE (497).  
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(491) Articolo inserito dalla legge di conversione 6 agosto 2008, n. 133. 

(492) La Corte costituzionale, con sentenza 14-18 dicembre 2009, n. 334 (Gazz. Uff. 23 

dicembre 2009, n. 51 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente 

comma, nella parte in cui esso si applica alle Province autonome di Trento e Bolzano. 

(493) Comma così modificato dall'art. 11, comma 3, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 

(494) Comma così modificato dall'art. 28, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(495) Comma così modificato dall'art. 28, comma 6, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214 e, successivamente, dall’ art. 34, comma 

4, D.L. 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 giugno 2017, n. 96. 

(496) La Corte costituzionale, con sentenza 14 - 18 dicembre 2009, n. 334 (Gazz. Uff. 23 

dicembre 2009, n. 51, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell'art. 77-quater, comma 7, e dell'art. 83, commi 21 e 22, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 133 del 2008, promosse, in riferimento al combinato disposto degli 

artt. 36 dello statuto regionale e 2 del D.P.R. 26 luglio 1965, n. 1074. 

(497) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Decr. 23 dicembre 2009. 

(498) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi, per gli enti del comparto 

sanitario della regione Puglia, il D.P.C.M. 20 marzo 2009; per l'Istituto zooprofilattico 

sperimentale del Mezzogiorno, il D.P.C.M. 2 luglio 2009; per l'Istituto nazionale dei tumori 

Fondazione «G. Pascale», il D.P.C.M. 28 dicembre 2009; per le strutture sanitarie della regione 

Lazio, il D.P.C.M. 30 dicembre 2009; per l'Azienda sanitaria dell'Alto Adige, il D.P.C.M. 10 

dicembre 2009; per le strutture sanitarie della regione autonoma della Sardegna, il D.P.C.M. 25 

febbraio 2010; per l'azienda sanitaria della regione Molise, il D.P.C.M. 25 febbraio 2010; per 

l'Istituto «Giannina Gaslini», in Genova, il D.P.C.M. 25 febbraio 2010; per l'Istituto di ricovero e 

cura a carattere scientifico centro neurolesi «Bonino-Pulejo», il D.P.C.M. 25 febbraio 2010; per 

l'Azienda sanitaria locale 1 Avezzano, Sulmona e l'Aquila, il D.P.C.M. 15 aprile 2011. 

(499) Vedi, anche, l'art. 28, comma 5, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(500) In deroga a quanto disposto dal presente comma, vedi l'art. 20, comma 2, D.L. 24 giugno 

2016, n. 113, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 
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L. 23 dicembre 2005, n. 266. 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 

Stato (legge finanziaria 2006). 

 

 

1. 166. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica e del 

coordinamento della finanza pubblica, gli organi degli enti locali di 

revisione economico-finanziaria trasmettono alle competenti sezioni 

regionali di controllo della Corte dei conti una relazione sul bilancio di 

previsione dell'esercizio di competenza e sul rendiconto dell'esercizio 

medesimo (77) (78). 

 

(77) Con Del.C.C. 27 aprile 2006, n. 6/AUT/2006 (Gazz. Uff. 30 maggio 2006, n. 124, S.O.), 

con Del.C.C. 7 luglio 2006, n. 11/AUT/2006 (Gazz. Uff. 19 luglio 2006, n. 166, S.O.), 

con Del.C.C. 19 marzo 2007, n. 2/AUT/2007 (Gazz. Uff. 7 aprile 2007, n. 82, S.O.), con Del.C.C. 

4 giugno 2007, n. 5/AUT/2007 (Gazz. Uff. 22 giugno 2007, n. 143, S.O.), rettificata 

con Comunicato 3 luglio 2007 (Gazz. Uff. 3 luglio 2007, n. 152), con Del. 14 marzo 2008, n. 

3/AUT/2008 (Gazz. Uff. 18 aprile 2008, n. 92, S.O.), con Del. 4 luglio 2008, n. 

9/AUT/2008 (Gazz. Uff. 2 agosto 2008, n. 180, S.O.), con Del. 7 maggio 2009, n. 

6/AUT/2009/INPR (Gazz. Uff. 27 maggio 2009, n. 121), con Del. 20 luglio 2009, n. 

12/SEZAUT/2009/INPR (Gazz. Uff. 24 agosto 2009, n. 195, S.O.), con Del. 16 aprile 2010, n. 

9/AUT/2010/INPR (Gazz. Uff. 24 aprile 2010, n. 95, S.O.), con Del. 22 giugno 2010, n. 

15/AUT/2010/INPR (Gazz. Uff. 27 luglio 2010, n. 173, S.O.), con Del. 29 aprile 2011, n. 

2/AUT/2011/INPR (Gazz. Uff. 28 giugno 2011, n. 148, S.O.), con Del. 12 giugno 2012, n. 

10/AUT/2012/INPR (Gazz. Uff. 24 luglio 2012, n. 171, S.O.), con Del. 12 luglio 2013, n. 

18/SEZAUT/2013/INPR (Gazz. Uff. 9 agosto 2013, n. 186, S.O.), con Del. 15 aprile 2014, n. 

11/SEZAUT/2014/INPR, con Del. 17 febbraio 2015, n. 5/SEZAUT/2015/INPR, con Del. 17 

febbraio 2015, n. 6/SEZAUT/2015/INPR, con Del. 9 marzo 2015, n. 13/SEZAUT/2015/INPR, 

con Del. 20 maggio 2016, n. 19/SEZAUT/2016/INPR, con Del. 30 maggio 2016, n. 

21/SEZAUT/2016/INPR, con Del. 30 maggio 2016, n. 22/SEZAUT/2016/INPR, con Del. 9 giugno 

2016, n. 24/SEZAUT/2016/INPR, con Del. 30 marzo 2017, n. 6/SEZAUT/2017/INPR, con Del. 30 

marzo 2017, n. 8/SEZAUT/2017/INPR, con Del. 13 giugno 2017, n. 13/2017/SEZAUT/INPR, con 

Del. 13 giugno 2017, n. 14/SEZAUT/2017/INPR, con Del. 10 aprile 2018, n. 

8/SEZAUT/2018/INPR, con Del. 14 maggio 2018, n. 9/SEZAUT/2018/INPR, con Del. 14 maggio 

2018, n. 10/SEZAUT/2018/INPR, con Del. 14 maggio 2018, n. 11/SEZAUT/2018/INPR, con Del. 

24 luglio 2018, n. 16/SEZAUT/2018/INPR, con Del. 12 aprile 2019, n. 7/SEZAUT/2019/INPR e 

con Del. 28 maggio 2019, n. 12/SEZAUT/2019/INPR, sono state emanate le linee guida per gli 

organi di revisione economico-finanziaria degli enti locali, con i relativi questionari, in attuazione 

di quanto disposto dal presente comma. Vedi, anche, la Del. 14 ottobre 2013, n. 

23/SEZAUT/2013/INPR, la Del. 4 marzo 2014, n. 5/SEZAUT/2014/INPR e la Del. 12 giugno 

2014, n. 18/SEZAUT/2014/INPR. 

(78) La Corte costituzionale, con sentenza 23 maggio-7 giugno 2007, n. 179 (Gazz. Uff. 13 

giugno 2007, n. 23, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di legittimità 

costituzionale dell'art. 1, commi da 166 a 169, sollevate in riferimento all'art. 60 della legge 

costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 dalla Regione Friuli-Venezia Giulia. 
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R.D. 12 luglio 1934, n. 1214. 

Approvazione del testo unico delle leggi sulla Corte dei conti. 

 

39.  (art. 29, legge 14 agosto 1862, n. 800). - La Corte verifica il rendiconto 

generale dello Stato e ne confronta i risultati tanto per le entrate, quanto per le 

spese ponendoli a riscontro con le leggi del bilancio. 

A tale effetto verifica se le entrate riscosse e versate ed i resti da riscuotere e 

da versare risultanti dal rendiconto, siano conformi ai dati esposti nei conti 

periodici e nei riassunti generali trasmessi alla Corte dai singoli ministeri; se le 

spese ordinate e pagate durante l'esercizio concordino con le scritture tenute o 

controllate dalla Corte ed accerta i residui passivi in base alle dimostrazioni 

allegate ai decreti ministeriali di impegno ed alle proprie scritture. 

La Corte con eguali accertamenti verifica i rendiconti, allegati al rendiconto 

generale, delle aziende, gestioni ed amministrazioni statali con ordinamento 

autonomo soggette al suo riscontro (58). 

 

(58) Vedi, anche, il comma 5 dell’art. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come sostituito dalla legge 

di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

 

 

40.  (art. 32, legge 14 agosto 1862, n. 800). - La Corte delibera sul rendiconto 

generale dello Stato a sezioni riunite e con le formalità della sua giurisdizione 

contenziosa (59). 

 

(59) Vedi, anche, il comma 5 dell’art. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come sostituito dalla legge 

di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 

 

 

41.  (art. 31, legge 14 agosto 1862, n. 800). - Alla deliberazione di cui al 

precedente articolo è unita una relazione fatta dalla Corte a sezioni riunite nella 

quale questa deve esporre: 

le ragioni Per le quali ha apposto con riserva il suo visto a mandati o ad altri atti 

o decreti; 

le sue osservazioni intorno al modo col quale le varie amministrazioni si sono 

conformate alle discipline di ordine amministrativo o finanziario; 
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le variazioni o le riforme che crede opportune per il perfezionamento delle leggi 

e dei regolamenti sull'amministrazione e sui conti del pubblico denaro (60). 

 

(60) Vedi, anche, il comma 5 dell’art. 1, D.L. 10 ottobre 2012, n. 174, come sostituito dalla legge 

di conversione 7 dicembre 2012, n. 213. 
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Corte  dei  Conti   
Sezione delle Autonomie 

N. 9/SEZAUT/2013/INPR 

Adunanza del 20 marzo 2013 

Presieduta dal Presidente della Corte – Presidente della Sezione delle Autonomie  

Luigi GIAMPAOLINO 

Composta dai magistrati:  

Presidenti di Sezione  Giuseppe Salvatore LAROSA, Vittorio GIUSEPPONE, Mario 

FALCUCCI, Claudio IAFOLLA, Adolfo Teobaldo DE 

GIROLAMO, Raffaele DEL GROSSO, Ciro VALENTINO, 

Ennio COLASANTI, Raffaele DAINELLI, Enrica LATERZA, 

Anna Maria CARBONE, Roberto TABBITA 

Supplenti Consiglieri Rosario SCALIA, Silvano DI SALVO, Stefano 

SIRACUSA, Fabio Gaetano GALEFFI 

Primi Referendari Laura D’AMBROSIO, Benedetta COSSU 

Referendari Alessandro NAPOLI, Luigi DI MARCO, Oriella 

MARTORANA, Beatrice MENICONI 

Consiglieri Teresa BICA, Carmela IAMELE, Alfredo GRASSELLI, Rinieri 

FERONE, Francesco UCCELLO, Adelisa CORSETTI 

Visto l’art. 100, secondo comma, della Costituzione; 

Visto il testo unico delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con r.d. 12 luglio 1934, n. 

1214 e successive modificazioni; 

Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20 e successive modificazioni; 

Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131; 

Visto il regolamento per l'organizzazione delle funzioni di controllo della Corte dei conti, 

approvato dalle Sezioni riunite con la deliberazione n. 14 del 16 giugno 2000 e successive 

modificazioni; 
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Visto il decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

dicembre 2012, n. 213; 

Visto, in particolare, l’art. 1, comma 5, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, che 

prevede la parificazione del rendiconto della regione, da parte della Sezione regionale di 

controllo della Corte dei conti, ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del Regio decreto 12 luglio 

1934, n. 1214;

Udito il relatore, consigliere Adelisa Corsetti; 

DELIBERA

di approvare l’unito documento, che costituisce parte integrante della presente 

deliberazione, riguardante prime linee di orientamento per la parifica dei rendiconti delle 

regioni, ai sensi dell’art. 1, comma 5, decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213. 

Così deliberato in Roma, nell’adunanza del 20 marzo 2013. 

                 Il Relatore                                        Il Presidente  

      F.to  Adelisa Corsetti     F.to Luigi Giampaolino 

   

Depositata in Segreteria il 26 marzo 2013 

Il Dirigente 

F.to Romeo Francesco Recchia 
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CORTE DEI CONTI 

SEZIONE DELLE AUTONOMIE 

PRIME LINEE DI ORIENTAMENTO PER LA PARIFICA DEI RENDICONTI DELLE 

REGIONI DI CUI ALL’ART. 1, COMMA 5, D.L. 10 OTTOBRE 2012, N. 174, 

CONVERTITO, CON MODIFICAZIONI, DALLA L. 7 DICEMBRE 2012, N. 213. 

1. La parificazione del rendiconto regionale è prevista dall’art. 1, comma 5, d.l. n. 174/2012, 

secondo cui: 

“Il rendiconto generale della regione è parificato dalla sezione regionale di controllo della 

Corte dei conti ai sensi degli articoli 39, 40 e 41 del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 

1934, n. 1214. Alla decisione di parifica è allegata una relazione nella quale la Corte dei conti 

formula le sue osservazioni in merito alla legittimità e alla regolarità della gestione e propone le 

misure di correzione e gli interventi di riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di 

assicurare l'equilibrio del bilancio e di migliorare l'efficacia e l'efficienza della spesa. La decisione 

di parifica e la relazione sono trasmesse al presidente della giunta regionale e al consiglio 

regionale”. 

Gli articoli ivi richiamati si riferiscono alla parifica del rendiconto generale dello Stato, da cui 

risulta:

a) il profilo contenutistico dell’attività di parifica, ai sensi dell’art. 39, r.d. 12 luglio 1934, n. 

1214, sotto il duplice profilo del raffronto del rendiconto con la documentazione di bilancio e 

con le scritture contabili dell’ente, tenute o controllate dalla Corte; 

b) la contestualizzazione dell’attività di parifica con una relazione sul rendiconto, ai sensi 

dell’art. 41, r.d. n. 1214/1934; 

c) le procedure del giudizio di parificazione della Corte dei conti che, a mente dell’art. 40, r.d. n. 

1214/1934, si svolge con “le formalità della sua giurisdizione contenziosa”. 

Le disposizioni in esame presentano carattere di novità per le Regioni a statuto ordinario, 

trattandosi di istituti già applicati nella maggior parte delle Regioni ad autonomia differenziata, in 

forza delle rispettive norme statutarie. Per la Regione Siciliana, v. art. 2, comma 1, lett. b), d.lgs. 6 

maggio 1948, n. 655, modificato dal d.lgs. 18 giugno 1999, n. 200 e 6, comma 3, d.lgs. n. 655/1948; 

per la Regione Sardegna, v. art.10, d.P.R. 16 gennaio 1978, n. 21 e art. 4, comma 2, l. 8 ottobre 1984, 

n. 658; per la Regione Friuli-Venezia Giulia, v. art. 33, d.P.R. 25 novembre 1975, n. 902, sostituito 
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dall’art. 3, d.lgs.15 maggio 2003, n. 125; per la Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol, v. art. 10, 

comma 1, d.P.R. 15 luglio 1988, n.305, sostituito dall’art. 1, comma 3, d.lgs.14 settembre 2011, n. 

166. In mancanza di disposizioni preesistenti sul giudizio di parificazione, la Regione Valle d’Aosta 

dovrà adeguare il proprio ordinamento a norma dell’art. 1, comma 11, d.l. n. 174/2012. 

Dalle richiamate disposizioni relative alle Regioni a statuto speciale, nonché dal raffronto con 

le norme disciplinanti la parificazione del rendiconto generale dello Stato, emerge che la pronuncia 

della Corte dei conti interviene prima dell’approvazione, da parte dell’organo legislativo, della legge 

sul rendiconto (artt. 38 e 43, r.d. n. 1214/1934; art. 149, r.d.23 maggio 1924, n. 827; art. 38, l.31 

dicembre 2009, n. 196). Poiché la finalità primigenia della resa del conto è quella di consentire il 

controllo politico che il potere legislativo deve esercitare sulla gestione delle pubbliche risorse da 

parte del governo, l’attività di parificazione svolta dalla Corte si pone in un rapporto di ausiliarietà nei 

confronti delle assemblee legislative ed è dunque teleologicamente collegata alla legge di 

approvazione del rendiconto stesso. In coerenza con la predetta impostazione, si rammenta che “La 

decisione di parifica e la relazione sono trasmesse al presidente della giunta regionale e al consiglio 

regionale” (art. 1, comma 5, terzo periodo, d.l. n. 174/2012). 

Nel quadro dei controlli sulle autonomie regionali, va rilevato che la relazione annuale sulla 

gestione del bilancio della Regione costituisce un’attività consolidata da parte delle Sezioni regionali 

di controllo, ai sensi dell’art. 3, comma 4-6, l. 14 gennaio 1994, n. 20, e dell’art. 7, comma 7, l. 5 

giugno 2003, n. 131, i cui contenuti specifici sono dettagliati dall’art. 1, comma 5, secondo periodo, 

d.l. n. 174/2012 (che, si ripete, recita “la Corte dei conti formula le sue osservazioni in merito alla 

legittimità e alla regolarità della gestione e propone le misure di correzione e gli interventi di 

riforma che ritiene necessari al fine, in particolare, di assicurare l'equilibrio del bilancio e di 

migliorare l'efficacia e l'efficienza della spesa”).

Tale referto annuale è, altresì, funzionale alle verifiche intestate alla Sezione delle autonomie, 

a mente dell’art. 3, comma 6, l. n. 20/1994, secondo cui la Corte riferisce, almeno annualmente “al

Parlamento ed ai consigli regionali sull'esito del controllo eseguito”; referto che è effettuato “anche

sulla base dei dati e delle informazioni raccolti dalle sezioni regionali di controllo” (art. 7, comma 7, 

l. n. 131/2003). 

Nel descritto sistema coordinato degli strumenti di controllo affidati alle Sezioni regionali, 

emerge che il novum consiste nel giudizio di parificazione, previsto con disposizioni da ritenere 

immediatamente cogenti per le Regioni a statuto ordinario e, quindi, operante dall’esercizio 

finanziario 2012 (v. C. conti, sez. riun., 31 dicembre 2012, n. 31/CONTR/12). 

In tal senso, si pone l’esigenza di favorire procedure sistematiche per la messa a disposizione 

delle scritture contabili regionali alle Sezioni di controllo, sulla base di protocolli di intesa avviati 

dalle medesime con le Regioni, in tempi ragionevolmente utili per la decisione sulla parifica.  
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In prospettiva, tali intese potranno confluire in un progetto generale di accesso “concordato” 

alle scritture informatiche delle singole Regioni, in grado di fornire dati durante la gestione, sul 

modello del sistema informativo integrato RGS – Corte dei conti, che potrà essere avviato al 

superamento delle attuali disarmonie tra i sistemi contabili regionali. Anche sotto questo profilo, si 

impone la rapida ed integrale attuazione delle disposizioni recate dal d.lgs. 23 giugno 2011, n. 118, in 

materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni. 

Accanto alle attività istruttorie finalizzate al giudizio di parificazione, può essere 

eventualmente esplorata la possibilità di procedere a stime dell’attendibilità e dell’affidabilità degli 

aggregati contabili mediante campionamento statistico, basato su modelli consolidati anche in ambito 

europeo.

L’approccio campionario è stato già sperimentato dalle Sezioni riunite nella parificazione del 

rendiconto dello Stato e dalla Sezione di controllo per gli affari comunitari ed internazionali in sede di 

controllo coordinato con la Corte dei conti europea in materia di fondi strutturali nonché, in ambito 

regionale, dalle Sezioni regionali di controllo per le Regioni Friuli-Venezia-Giulia e Siciliana. Esso si 

adegua al sistema MUS (Monetary Unit Sampling) adottato dalla stessa Corte dei conti europea per 

effettuare, nel contesto della dichiarazione annuale di affidabilità (Déclaration d’Assurance – DAS), i 

cc.dd. “test di convalida”, mirati alla verifica postuma della legittimità e della regolarità delle 

operazioni sottostanti ai conti del bilancio. 

A regime, le predette stime possono essere funzionali alle valutazioni svolte dalle Sezioni 

regionali nella relazione sul rendiconto (art. 41, r.d. n. 1214/1934), sotto il profilo della conformità 

alle regole giuridiche delle operazioni riassunte nel consuntivo. Tale analisi potrà essere condotta con 

riferimento alle poste contabili selezionate con campionamento statistico ed estesa, in prima 

applicazione, a quelle individuate secondo logiche professionali (aree di spesa discrezionale ed altre 

aree di indagine individuate dalle stesse Sezioni regionali sulla base dell’esperienza pregressa). 

Soltanto in caso di gravi irregolarità tali da incidere sulla rappresentazione veridica dei conti, o di 

significative discordanze con le leggi di bilancio, le valutazioni di affidabilità potrebbero influire 

sull’esito del giudizio di parificazione. 

Sarà cura delle Sezioni regionali di controllo verificare, nell’esercizio successivo a quello 

oggetto della decisione di parifica, quale seguito sia stato dato alle osservazioni della Corte, anche 

sotto il profilo dell’affidabilità dei conti.  

2. L’attività di parificazione, si ripete, evoca il raffronto tra i risultati del rendiconto con le 

leggi di bilancio e con le scritture tenute o controllate dalla Corte, secondo l’impostazione accolta dal 

citato art. 39, r.d. n. 1214/1934, secondo cui: 

“ La Corte verifica il rendiconto generale dello Stato e ne confronta i risultati tanto per le 

entrate, quanto per le spese, ponendoli a riscontro con le leggi di bilancio. 
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A tale effetto verifica se le entrate riscosse e versate ed i resti da riscuotere e da versare 

risultanti dal rendiconto, siano conformi ai dati esposti nei conti periodici e nei riassunti generali 

trasmessi alla Corte dei singoli Ministeri; se le spese ordinate e pagate durante l’esercizio 

concordino con le scritture tenute o controllate dalla Corte ed accerta i residui passivi in base alle 

dimostrazioni allegate ai decreti ministeriale di impegno ed alle proprie scritture” . 

Ai sensi del comma 1, la prima fondamentale operazione che le Sezioni regionali devono 

compiere è la verifica della corrispondenza tra i valori indicati nel conto del bilancio, sia per l’entrata 

che per la spesa (a livello di aggregati significativi e/o unità elementari di bilancio), e quelli esposti 

nella legge di bilancio e successive variazioni (legislative e amministrative). La pronuncia della 

Corte, che si interpone tra l’attività di rendicontazione e la legge che approva il conto, ha la funzione 

precipua di agevolare l’assemblea legislativa nel controllare che l’attività dell’organo esecutivo si sia 

svolta nel rispetto dei vincoli e delle autorizzazioni di spesa. 

A tal fine, occorre fare riferimento all’intero ciclo della programmazione finanziaria annuale, 

e quindi, non solo alla legge di bilancio, ma anche all’eventuale legge di autorizzazione all’esercizio 

provvisorio, alla legge di assestamento, alle leggi e ai provvedimenti di variazione. Si tratta di 

elementi informativi di cui la Sezione regionale già dispone o che può agevolmente acquisire 

dall’Amministrazione. 

Per quanto riguarda il rendiconto, sono auspicabili contatti con le Regioni per valutare la 

praticabilità del modello che le Sezioni riunite intendono seguire in sede di parificazione del 

rendiconto generale dello Stato per l’esercizio finanziario 2012; modello secondo cui il documento, 

completo dei prescritti allegati, sarà trasmesso in modalità dematerializzata, in conformità alle 

disposizioni contenute nel codice dell’amministrazione digitale (CAD), approvato con d.lgs. 7 marzo 

2005, n. 82.  

Con riferimento agli accertamenti e ai confronti da effettuare ai sensi del citato art. 39, comma 

2, che danno conto degli effetti finanziari prodotti dalle operazioni e dagli atti di gestione, 

rappresentati nelle “scritture”, deve prendersi atto della carenza, in ambito regionale, delle specifiche 

prescrizioni normative (e correlate procedure informatiche) disponibili in ambito statale. 

In coerenza con l’approccio sperimentale che caratterizza la complessiva attuazione del d.l. n. 

174/2012 e in attesa che siano create le condizioni ottimali (giuridiche, organizzative e strumentali) 

per un esercizio adeguato della funzione, le Sezioni regionali possono, anche mediante le intese sopra 

accennate, verificare la concordanza dei dati risultanti dal rendiconto, sia per l’entrata che per la 

spesa, con quelli presenti nelle scritture del Servizio di ragioneria di ogni Regione (o struttura 

equivalente), nonché con le registrazioni dei flussi di cassa effettuate dal Tesoriere regionale, 

riversate nel sistema SIOPE, ferma restando la possibilità di attivare ulteriori riscontri sulle scritture 

contabili del medesimo Tesoriere. 
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Al di là della valutazione della coerenza del rendiconto con gli strumenti della 

programmazione finanziaria, la riconciliazione con le scritture contabili del Tesoriere/Servizio di 

ragioneria sarà essenziale ai fini della verifica di eventuali scostamenti di cassa, nonché di possibili 

disallineamenti nelle scritture contabili, così da evidenziare anomalie nel conto del bilancio e in 

quello del patrimonio. 

Per evidenti esigenze di semplificazione e di ottimizzazione delle attività di controllo, il 

giudizio di parificazione (art. 1, comma 5, d.l. n. 174/2012) costituisce la base per le ulteriori 

verifiche aventi ad oggetto il rendiconto approvato, da svolgere anche sulla base delle relazioni 

prodotte dai Collegi dei revisori, ai sensi dell’art. 1, comma 3, d.l. n. 174/2012. 

Attualmente, gli ordinamenti delle singole Regioni prevedono termini non univoci per la 

presentazione e l’approvazione del rendiconto, in deroga alla normativa recata dall’art. 29, d.lgs.28 

marzo 2000, n. 76, secondo cui il rendiconto generale (conto del bilancio e conto del patrimonio) è 

presentato dalla giunta ed approvato dal consiglio con legge regionale entro il 30 giugno dell’anno 

successivo. Va, però, considerata la tendenziale uniformità dei termini di approvazione dei documenti 

contabili prefigurata nelle disposizioni in materia di armonizzazione, la cui disciplina, a regime dal 

2014, prevede che le amministrazioni pubbliche, approvano: a) il bilancio di previsione o il budget 

economico entro il 31 dicembre dell'anno precedente; b) il rendiconto o il bilancio di esercizio entro il 

30 aprile dell'anno successivo; c) il bilancio consolidato entro il 30 giugno dell'anno successivo (art. 

18, d.lgs. n. 118/2011). 
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L.R. 19 ottobre 2004, n. 25. 

Statuto della Regione Calabria. 

 

Art. 36 
Attribuzioni della Giunta regionale. 

1. La Giunta regionale: 

a) provvede in ordine all'attuazione del programma di governo esercitando, 
nel rispetto delle attribuzioni del Presidente della Giunta, tutte le competenze 
diverse da quelle legislative, regolamentari, di indirizzo e di controllo spettanti 
al Consiglio; 

b) esercita la potestà regolamentare nelle forme di cui all'articolo 43 del 
presente Statuto; 

c) predispone il bilancio di previsione ed il rendiconto generale della Regione 
e la loro variazione, oltre che ogni altro atto di programmazione finanziaria; 

d) gestisce il bilancio, amministra il patrimonio ed il demanio regionali e 
delibera sui contratti, secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo Statuto e 
dalla legge; 

e) nel rispetto degli obiettivi generali e degli indirizzi deliberati dal Consiglio, 
su proposta della stessa Giunta, rende esecutivo il piano regionale di sviluppo 
economico-sociale; 

f) sovrintende, nel rispetto dei princìpi generali deliberati dal Consiglio, 
all'ordinamento ed alla gestione delle imprese od aziende dipendenti dalla 
Regione, degli enti a partecipazione regionale e delle società interregionali, 
provvedendo a tutte le nomine di competenza regionale, con esclusione di quelle 
espressamente riservate alla competenza di altri organi; 

g) adotta i provvedimenti relativi all'individuazione delle risorse umane, 
materiali ed economico-finanziarie da destinare alle diverse finalità e determina 
la loro ripartizione fra gli uffici di livello dirigenziale apicale; 

h) adotta, su proposta del Presidente della Giunta, il regolamento per 
l'esercizio della propria attività; 

i) stabilisce gli obiettivi ed i programmi amministrativi da attuare ed adotta 
gli atti che rientrano nello svolgimento di tali funzioni ai quali devono uniformarsi 
gli uffici regionali; verifica la rispondenza dei risultati dell'attività amministrativa 
e della gestione agli indirizzi impartiti; 
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l) esercita le altre attribuzioni ad essa demandate dalla Costituzione, dallo 
Statuto e dalle leggi. 

 

 

TITOLO V 

Procedimento di formazione delle leggi e dei regolamenti regionali 

Art. 39 
Iniziativa legislativa. 

 

1. L'iniziativa della legge regionale compete alla Giunta regionale, a ciascun 
Consigliere regionale, a ciascun Consiglio provinciale, a ciascun Consiglio 
comunale dei capoluoghi di Provincia, a non meno di tre Consigli comunali la cui 
popolazione sia complessivamente superiore ai diecimila abitanti, agli elettori 
della Regione in numero non inferiore a cinquemila, nonché al Consiglio delle 
Autonomie locali di cui all'articolo 48. 

2. L'iniziativa legislativa viene esercitata mediante la presentazione al Presidente 
del Consiglio regionale di un progetto di legge redatto in articoli e illustrato da 
una relazione descrittiva e, nel caso comporti spese a carico del bilancio 
regionale, da una relazione tecnico-finanziaria. 

3. Le ulteriori modalità per l'esercizio del diritto di iniziativa dei Consigli 
provinciali e comunali e degli stessi elettori sono stabilite da apposita legge 
regionale. 

4. Le proposte di legge presentate al Consiglio regionale decadono con la fine 
della legislatura, escluse quelle di iniziativa popolare. 
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